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I' O V O MALTI N A, alimento del corpo. ..J 
I 

Questo insuperabile prodotto dietetico costitui sce ~ 
la risorsa più preziosa pet gli adolescenti, dai j 
quali le _atiche scolastiche esigono uno sforzo I 

: -Jntellettuale pressochè continuo. Solo l' • 

I OVOMAI.; ! 
I è capace di apportare tutto il materiale nutri I 
: • t1z10 necessario a compensare le perdite subite 

I 
dall' energia nervosa. : 

In vendita in tutte le princioali Farmacie e Drogherie 

• in scatole da L. 6,50 - 12 e 20 
• 

I . ··-

Chiedete, nominando questo giornale, campione gratis alla Di!ta 

Dr. A. W ANDER S. A. 
MILANO 
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AN/\0 XXVI - N. 5. MAGGIO 1929 (VU~ 

RIVISTA MENSILE DELL'ISTITUTO MISSIONI ESTERE DI PARMA 
- - Abbonamento sostenitore L. 20 - Ordinarlo L. 10,30 -- -
di favore: per seminari, collegi, Istituti, ecc. L. 8.30 - Eatero L. 20 

LA BUONA NOVELLA 
Ricordo: vent'annni fa. Proprio nel mese di maggio. Allora ero convale­

scente dopo alcuni mesi di malattia: e mi divertivo a scrivere qualche sonetto 
in onore della Vergine Santa. Erano versi umilissimi, di nessun valore artistico: 
ma volevano esprimere una gratitudine immensa alla Madre di misericordia. 

Anche oggi sono convalescente, dopo una lunga malattia. E mi provo a ri­
prendere la penna per testimoniare alla .Immacolata Madre di Dio la mia filiale 
riconoscenza. Sono stato salvato dalla sua misericordia. 

Essa un giorno, rapita in estasi profetica, esclamava: tutte le generazioni 
mi chiameranno beata (Luc. I, 48). 

E la invocarono beata e beatificante gli apostoli raccoltisi, umilmente, sotto 
il suo manto materno. Fu la loro consolatrice, la loro guida, il loro aiuto. In 
Lei sentirono tutte le dolcezze e tutte le virtù det Maestro divino. 

Beata la chiamarono i Padri e i Dottori della Chiesa: ed Essa fu luce 
alle loro menti, fuoco d'amore ai loro cuori, forza alla loro volontà, arma di con­
quista e di trionfo nei loro scritti immortali Vinse le eresie e ricondusse gli erranti 
alla fede. Fu anche, nelle età più tenebrose, il }aro splendido della verità e della 
pace. Nella santa Chiesa di Dio risuonò il suo nome come l'arca della salvezza, 
il candore immacolato, la porta del paradiso. 

E le anime ajflitte sotto il peso del grande dolore umano trovarono, sempre 
in Lei il conforto e la soavità della rassegnazione cristiana. Quelli che geme­
rano sotto il giogo di satana, nel peccato, furono dalla sua materna miseri­
cordia inalzati fino all'amplesso di Dio, risalendo le vette del Calvario nella 
gioia della loro devota dedizione a Gesù benedetto. 

La chiamarono beata e in Lei si beatificarono i sacerdoti del Signore. 
Circonfusi dalla sua luce materna e pieni della sua celeste dolcezza, furono la 
luce del mondo e il sale della terra. 

Le vergini trovarono in Lei la fortezza e la prudenza: e abbandonate filial­
mente sul suo cuore di Mamma, attirarono le anime a Dio col candore della 
loro purezza. 

Tutti quelli che sudano nel lavoro quotidiano (forte sostegno della uma­
nità ) e la invocano con fiducia sono da Lei benedetti, aiutati, confortati. 

L'apostolo, che nelle terre infedeli va faticosamente spargendo il seme della 
parola di Dio, attinge, nella devozione a Maria, nuova forza per dilatare il re­
gno di Cristo. 

Ogni uomo, ogni spirito à in Lei pace e salute. 
Perchè la Vergine Santa è la Mediatrice di tutte le grazie, la Madre di 

misericordia. A. O/O VANNI POPOLI s. s. F. X. 
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NOSTRA SIGNORA DELLA CINA 

O Madre di Dio e Madre nostra, al Tuo amore dolcissimo noi offriamo le forze e la 
vita nostra, le opere e i beni nostri, e consacriamo, con cuore filiale, tutto il popolo Cinese. 

Sii Madre dei sacerdoti e di tutti gli operai del Vangelo, affinchè lavorino accesi di zelo 
indefesso . Sii Madre di tutti i fedeli, affinchè sempre più si santifichino e si moltiplichino. 
Sii Madre di tutti gli infedeli, affinchè giungano alla luce della vera fede. Per i tuoi meriti, 
tutte le genti della Cina, redente dal prezioso sangue del figlio Tuo, siano portate al sacra­
tissimo Cuore del Redentore, fonte di vita e di santità, affinchè si faccia finalmente un solo 
ovile ed un solo pastore. 

Auxilium Christianorum, 
Maria, Mater gratiae, 
Caelestis Sùzarum Regina, 

ora pro nobis. 
ora pro nobis. 
ora pro tzobis. 
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Lefkra di S. E. il Cardinale G. M . Van ROSSUM 

a S. E. Mons. G. M . CONFORTI nostro Superiore Generale 

Roma li 9 aprile 1929 

Ill.mo e Rev.mo Signore, 

Le pubblica zioni dell'Istituto di cui l'Ecicellenza Vostr a è il ve-

neroto Superiore mi recano sempre una vera soddisfa zione, perchè re-
sp irano, oltre lo spirito 1.,eramente missionario, 'la semplicità evangelica 

e l'unione intima con No.'5tro Signore, il quale ha detto che coloro che 

rimangono Ìn Lui, ed Esso in loro, porterebbero molto frutto. 

Quello che mi dà pure una grande consolazione è il vedere quanta 

cura si pone a farli riusciire beni,e e ad attirare nel miglior mo,lo piOssi­
bile l'interesse e l'amore per le Missioni: perciò queste illustra zioni 

così l>en S'Celte. e così bene eseguite, perciò questa veste che deve dire a 

tutti che la causa delle M issioni : ·m_erita un'applicazione e cura non co­
mune. 

Da tutto ciò appare chiaramente lo zelo apostolico dei Suoi Missi,0. 
nari e quanto meritano di esSiere appoggiati in ogni marniera . 

M1J auguro che con queste pubblicazioni possa raggiungere tutti quei 

fini che Ella si è prtO'pOsti, cioè che possa aumentare il nu:mero delle , 

·vocazion.i missionarie, che i mezzi tanto nècessari per l'educazione dei 
futuri ed il mantenimento degl-v, attuali missionari le affluiscano in; 

abbondanza, che l'amore per le S . S. Missioni cresca in forza, in vigore 
ed in fecondrità. 

Tutto ciò lo chiedo al Signore per l'intercessione della Regina delle 

MisS'lbni e cmne pegno delle celesti benedizioni benedic'o di gran cuore 
tutti coloro che collaborano in uno o in altro modo alla prosperità delle 
Riviste « Le Missioni Illustrate » e « Volei d'Oltre Mare » n'Onchè dello 

l splen'dido Almanacco Missionario. 

Mi valgo dell'occas ione per dire all'Eccellenza Vostra tutta la mib. 

\ sincera stima con cui mi professo 

~ 
della S. V. lll.ma e Rev.ma 

dev. servitore 

l 
G. M. ,CARD . V. ROSSUM 

\ 

l 

l . .......,.....~--,-......,,-.....,_..~~.....,.... . ....,.... . ......,......_,~~~....--...,-.. 
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S. E. Mons. Calza ùz partenza. 

[I L ,giorno 6 Gennaio a sera ricevo 
un messo ,con ,un <biglietto di S. E., 
il VeneratissillTio nostro Mons. Cal­
za in cui mi diceva: « Oggi partirò 

col treno da Chengchow e sarò domani da 
Lei in via per visitare il Distretto di Louchan. 
Disponga perchè tutto vada bene» . Possono 
immaginare i lettori quanto piacere provassi 
in cuore, a•vendo così la fortuna di avere an­
cora per qualche giorno nella mia residenza 
l'Amatissimo Superiore. Louchan è un di­
stretto ,diei ,più <Veachi della nostra missione 
dove hanno p.rofuse le loro ener.gie giovanili 
i nostri PP. Sartori, Armelloni, Binaschi. Di­
sta da Hsi.ang-hien, una volta residenza del 
Vicario Apostolico, 150 ly cinesi, equivalenti 
circa 80 Km. nostri europei . Le strade non 
sono del tutto carrozzabili, e la cittadina, pic­
cola ma molto pulita, è centro di commercio 
non ,comune, è attomiata da buoni monti , che 
purtroppo nascondono non 1pochi •briganti di 
professione. In questi ultimi< anni d,i conti,nua 
guerra e brigantaggio nessun Padre poteva 
rimanere ,fi.sso in quella residenza, -po.sta perr 
di più fìuori di città, nel sobborgo del &ud. 
Ogni tanto qualche Padre dei ·più coraggiosi 
vi faceva qualche scaprata all'improvviso. 
Per 6 o sette a111ni fu così trascurata, non si 
può dire con quanto danno spirituale di quei 
IJ)Ur ferventi battezzati e dolore ,d'el nostro A­
mato Superiore. Tornata un po' di pace, sem­
pre però relativa per quei posti, S. E. Mons. 
Calza annuì ben volentieri alla profferta fatta 
di sè stesso dallo zelarntissimo nos~ro con­
fratello, il ,carissimo P. Lampis , per andare 
quale dtrettore di queH'imrortante d>istretto. 
Erano ormai ,parecchi ,mesi ohe il caro Padre 
.si trovaiva ·Co-là e ,d:el lavoro ne aveva fatto 
molto. Il Stl.periore desiderava ardente­
mente farvi così una visita ,per incoraggi.are 

') 

In Viaggio 
col suo santo esempio e colle .sue ,calde 
esortazioni H Padre e i cristiani a vo­
ler contiil!Ua.re nel lavoro così bene in­
comLnciato. 

Ben volentieri .presi l'occasione an-
,ch'io 1per accompagnare il Superiore e 
l])er aiutare il buon Padre in -un ro' di 
ministero. S. E. montò sul carro ci­
nese ed io lo seguiva o ,precedevo colla 
mia bicicletta, nuo'Va fiammante, la bel­
la « Frera » mandatami ,dall'indimenti­
cabile mio antico Rettore di Seminario, 
i.t Veneratissimo, Mons. De-Giorgi, di 
Milano. Quantunque in Gennaio, i ,gior· 
ni ef'ano tiepidi •con un bel sole, quasi 
primaverile. A rmezzo giorno ci si fer­
mò ad un IJ)iocolo albengo, ,una cata-

pecchia di paglia, e si mangiò una buona mi­
nestra cinese, condita con del buon peiperone 
rosso, e poi via diretti alla cristianità di Tsao-

. gen a metà strada dia Louchan. 

A TSAO GEN. 

Sono vecchi cristiani, -quasi tutti ,uniti in 
un grosso borgo, Fino a qualche mese fa era 
sotto la cura del Padre ,di Hsiang-hien, ::it­
tualmente d'i,pende ,dal Padre ·d•i Louchan. I 
battezzati sono circa 200 abbastanza fervo­
rosi. Alla sera io atterndo alle -confessioni, ed 
il mattino S. E. vi celebra con discorso. Ci 
fu un buon conco11so e si distribuirono ,circa 
120 Comunioni nei due giorni che S. E. vi si 
fernnò. Il Signore protesse in modo speciale 
questa ,cristianità che non ebbe molto a ,sof­
frire a causa del bolscevismo. Il rovero Ve­
scovo non e.bbe ,un momento Hbero sempre 
intento con tanta .a,f.fa,bilità ad ascoltare le 
eterne storie di .questi eterni fanciulloni. Il 
sabato, dopo pranzo, si era attesi a Louchan , 
quindi al mattino per tempo eccoci in viag­
gio. Il .cielo si era r,annuvolato e -qualche 
goccia di a,cqua .gelata ,cad'eva di tanto in 
tanto. Fatta a mezzo giorno una piccola re · 
fezione in casa d:i un cristiano idei borgo di 
Tchang-tchang-Kiè, cristianità distante da 
Louchan 30 ly, eccoci di nuovo in •viaggio 
a piedi ·per vincere il fredd 'o della cruda 
stagione. 

A LOUCHAN 

Appena passato il largo fiume ecco P. 
Lampis con un gmpro di cristiani che an­
siosi attendevano il VescO'Vo. Poco d~stante 
dalla residenza ·un nuvolo di ,persone con 
ban ctiere, petardi, pifferi e tam tam facevano 
un fra.casso indiavolato. All'ingresso del bor­
go, dove è posta 1a residenza , i maggiorenti 
della cristianità , ben vestiti, e colla conten-
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LE MISSIONI ILLUSTRATE 133 

tezza nel cuore che tra spariva nel volto 
ilare, fecero gli inchini di rito al Superiore, 
che so.rridente, ringraziava. Si tPUÒ dire che 
tutta la cittadina si era riversata là ,per ve­
dere 'tllll ricevimento co,sì solenne. Era im­
possibile pensarlo tantò baccano qualche me­
se fa, là dove, proprio a Lo,lllchan, un gene­
nale bolscevista aveva abitato çer quasi un 
anno la nostra residenza ed aveva a tutti as­
sicurato che la Chiesa Cattolica era finita e 
c.he tutti i missionari e.rano stati scacciati. 
Fu una rive -
lazione per 
tutti 1: Dun­
que la Chie­
s.~ &u,ssiste 
ancora! dun ­
que il Vesco­
vo e i Padri 
continuano il 
lc.ro lavoro? 
Eterni dest i­
ni di Dio! 
Quanto è 
grande il Dio 
dei cristiani! 
Il generale 
che oltraggiò 
la eh i es a, 
è morto, tut ­
t i Io sanno , 
ucciso · dai 
soJ.dati nemi­
ci. .... E la 
Chiesa vive 
ancora. Dun­
que i Padri, 
il Vescovo 
non hanno 

ribile che riduce la maggior parte della popola ­
zione ad emigrare per non morire di fame! 

A)Pprofittando della pace che regnava S. E. 
pensò d1i prolungaré -il suo viaggio e visitare 
anche i due distretti <li Kia hien e Zou- >eho w. 

Infatti dopo alcuni giorni di sosta si parti 
per Paofong. · 

A PAOFONG. 

Paofong è •una sottoprefettura che dista da 
Louchan una sesisantina di ly. Però pe,r ar-

rivarvi biso­

lasciato il 
campo ... dun­
que nella re­
ligione che 
predicano 
questi bravi 
uomini ci de­
ve esser e 
qualcosa di 
vero, di so­
prannaturale, 
di divino ... 
Per tutti i 

Mons. Calza fra i suoi Jeddi cristiani . 

gna passare 
par ecc hi e 
,colline. La 
strada non è 
delle miglio­
.i e bisogna 
? a s s egnarsi 
3 farla qu asi 
tutta a piedi. 
li SUIJleriore 
con viso sem · 
pre ilare e 
so r r i den te 
non mostra 
st anchezza, e 
con i santi 
discorsi sul 
modo di fa re 
la propaga n­
da, intercala­
ti da qualche 
Rosario, si 
cammina e si 
arriva qua si 
senza acc or ­
gercene al b 
v i s t a dell a 
cittadina di 
Paofong . Q ui 
vi abbia mo 
una residen .. 
za abb astar.­
za larga, ma 
rovin ata da i 
soldati rivo-
1 u zio nari; 
non vi risie­
de il Padre, 
ma un cate-

giorni c:he il Vescovo v1 rimase fu un conti ­
nuo rigurgitare dD cristiani e ,pagani , venuii 
anche dalle vici,ne montagne, e tutti voleva­
no vedere, tutti avevano !Cose da domandlare 
al Vescovo, tutti volevano q1ualche oggetto 
sacro, edl il Buon Ve\Scovo a tutti annruiva a 
·tutti concedeva un sorriso . In queste parti 
c'è un irisveglio eccezionale verso la nostn 
S. Religione . Sono intieri paesi che d\oman­
dano il maestro rper istruirsi ed' il ,povero 
Pad ,re è sempre in angustia perchè non può 
sempre tutti accontentrure çer la mancanza 
dei mezzi necessruri. Per d,i. più si è aggiunta 
la grande carestia, causata dalla siccità, dal­
la guerra, dai briganti, c arestia veramente ter-

chista che ne 
tiene le veci e dipende dal Padre di Kia-hien 
che non manca di visita ,rla assai spesso. Il 
Pa!dre Chiare! , ·direttore di questo as.sai vast :> 
distretto , è poco lontano che ci aspetta con 
un buon numero di c.ristiani. Qui ci si acco­
moda alla meglio; in runa grande camera ci 
sono tre letti cinesi con un po' di paglia, un 
tavolo sgangherato, e urri braciere con del 
fuoco per mitigare il rigido freddo . Però que ­
ste cose non ci fanno i,mpressione; il prim o 
ad adattarsi è il Vescovo! Quanto spirito di 
sacrificio, q,uanta abnegazione!.... Anche se 
noi si avesse voglia di lasciar scappare qualche 
lamento, ci muore tra i denti clavrunti agli e­
sempi così luminosi del Superiore, del nostro 
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134 LE MISSIONI ILLUSTRATE 

Vescovo. Il ,concor­
so dei cristiani fu 
assai numeroso. Il 
Vescovo cresimo 
circa 50 tpersone e 
un centinaio tra uo­
mini e donne si ac­
costarono al Ban­

chetto Euca,ristico. Le varie cristianità di qui 
turono miseramente provate tdlalla guerra, dal 
brigantaiggio e attualmente sono in ,preda ad 
una miseria ,delle più terri lbili. Parecchi pae si 
sono stati completamente bruciati dalle orde 
brigantei;i'Ch~ e moltr anche tra i nostri cri ­
stiani, 1qJuelli che ebbero salva la v,ita, sono 
senza tetto, senza vestito , senza un tozzo di 
;pane .. '. Come potranno arri-v.are al prossimo 
giugno, tempo in ,cui potranno aivere un po' 
di raccolto? Il povero Vescovo si sentì una 
stretta a,! ,cuore davanti a tanta imise,ria e i:er 
tutta la serata fu triste assai. Diede fondo 
alla ,sua -pi'ccola borsa e a tutti ·distribuì ,qual­
che solidlo .. . Ma che bastava tanto poco ,per 
tanta ,gente e per così lungihi mesi!? Oh quan­
ti sono già morti di fame! quanti genitori 
vendono i piccoli bambini per un 1PUgno di 
farina o una scodella idli miglio ... ! Quanti ·uo­
mini fanno me.r1cato della propria mogJ!ie per 
avere ,quakhe dollaro onde sfamare la nu­
merosa famiglia! Sono scene strazianti che 
lasciano una grande .ferita . nel ,cuore del po­
vero missionario, ahiime ! troppo povero i:e.r 
potere in ,gualche motdo ,sovvenire a tanta mi­
seria .... Quella sera ,l'allegria si era ,pairtita da 
casa nostra ... il povero P. Chiare! ne soffri­
va assai.. .. si taiceva e isi ,pensa.va a tanti 
sol~i 51Pesi qua.si inutilmente, nei nostri paesi, 
nella caira Italia ,nostra! Parce Domine , parce 
populo tu,o .... 

A KIAHIEN. 

La notte ,ci regalò una forte nevicata ,con 
u,n freddo gelido. A funzione finita, sotto I·a ne­
ve ,ohe cadeva foltissima si partì per Kiaihien, 
residenza del P. Chiare!. Quantunque la di­
stanza sica solo di 40 ly, pure non ci si arri­
va che a sera tardi, bagnati come pulcini 
e con ,un freddo d:a lrt11pi e gli stimoli ,della 
fame in corpo. Il P. Chiare!, che ci .aveva 
preceduti , ci aveva preparato un po' ·di f.uoco e 
una buona cena. 

Il gioirno dopo, festa per questa ,cristianità. 
Nonostante la neve e le strade orribili ci fu 
tuttavia un buon concorso, ed anche qui ci 
furono molte cresime e anche parecchi nuovi 
battesimi di adulti. Dopo la S. Messa parec · 
chi cristiani presenta.no al Vescovo i figli, e 
le spose dicendo che non li possono :Più man­
tenere. S. E. esorta alla pazfonza, alla con­
fidenza nel Si1gnOll'e, riceve parecchie di quel­
,le oreatwrine che verrainno condotte all'orfa­
notrofio di Cheng chow, ed a qualcuno fa un 
biglietto ,perchè al Suo ritorno possa andare 
per avere o un po' di carità , o un'impiego .... 
Sempre la medesima nota! Sempre miseria! 

Il sabato per tempissimo si ,parte di nuovo 
in carro per Zouchow. A sera eravamo a-

~pettati dall'amatissjmo P. Munaretti, diretto­
re di quel distretto, dal carissimo P. Fusato 
suo arutante e da q,uei fervorosi cristiani. 

A ZOUCHOW . 

Si arrivò a .sera oscura ·. P. Munaretti ci 
venne a.di incontrare ad un buon pezzo di 
strada. Alle porte della ,città bandiere, pif­
fer,i, portantina ... 1u111 ricevimento di gala, so­
lenne, come usano fare questi .fieri figli della 
montagna. Trionfalmente IPOll"tato, il Vescovo 
arriva alla residenza tutta imbandierata e in­
fionta, ed entra in ,chiesa ,già gremita ,d,i cri ­
stiani che c·a·ntano le ~·reghieii1e di uso per le 
visite ,pastorali. Subito dot)o sii iimparte la 1be­
nediizione col SS. Sacramento. Il concorso q,ui 
fu veramente s.taor,d!inario alle S. F,unzioni e 
specie ai SS. Sacramenti. P. Munaretti gioiva 
nel suo g,rande cuo·re, ed i oristiani era.no 
contenti , ,perchè vedevano il Vescovo, e il 
loro buon Padre sod\;1/i,sfatti. li ,giorno ,d,opo 
ci fu una bella Comunione generale e dopo 
pranzo S. E. conferì ,p,iù di 80 Cresime: un 
buon numero i:er ·una aris.tianità ohe conterà 
ci:oca 700 ,battezzati. Dio volle ,che ,qui ci fer­
massimo ,una buona settimana, bloocati da 
abbondlanti nevicate: però ci fu sempre dia 
fa,r qualcosa, per ,chè ci fu ,sempre iun buon 
concorso alla Chiesa. Pad're Munaretti bene­
diva il Signore per .questo contrattempo! 

Tutte le cose hanno una fine, e venne an­
che il giorno in cui si lasciò Zouchow diretti 
al borgo di Sie-tien, che dista da Kia-hien 
circa 30 ly. Passai ancora una volta dal luo­
go dove i briganti un anno fa mi avevano 
,preso ostaggio coi •PP. Muna.retti e Tonetto . 
Mi sentii come un 1brivido correre ver le ve­
ne ,ripensai ai tiristi giorni di mia prigionia, 
su quelle montagne ipoco lontane, ed un gra­
zie sincero mi s.gorgò ,d,al cuore, grazie al 
Dio Onnipotente che tutto dispone ,pe.r il no· 
stra maig,gior •bene . 

A Sietien si.amo ricevuti trionfalmente. E' 
questa una ;piccola cristianità d-i campagna ... 
ci si riposò alla meglio una notte , ed .al mat­
tino do,po la S. Messa e l'aimministrnzione di 
qualche ,c.resima, eravamo d,i nuovo in viaggio 
per K:ia hien, dove ci si ferma solo una notte 
e: poi si parte per .Petchoang. Qµi siamo in 
aperta campagna: Petchoang · è Ull1 villaggio 
senza mura di custod51a, senza d~d'esa.... il 
villaggio è co!Iljpletamente arisdano. Anche il 
nostro Amatissimo Mons . Calza vi l'avorò qui 
nei suoi primi anni di mmnistero. C'è una bel ­
La chieisiilna in stile euiropeo dedkato al s. 
Cuore con bella ed ampia residenza. P. Da­
gnino qui vi plfofuse tutto il suo ouore di a­
postolo, ed i nove anni del suo zelo indefes .' 
so hanno lasciato un 'impronta così profonda, 
che ancora dopo tante peripezie e vicende 
tristi , dopo tante so,fferenze, questi cristiani 
non hanno nulla dimenticato della loro fie­
rezza cristiana. Qui ci si sente come in terra 
p.rivilegi,ata: qui q,uasi ci si dimentica di es­
sere in paesi di missione . La devozione al S. 
Cuore vi è assai sentita, e S. E. ben volen­
tieri annuì a passarvi qui il I.o Venerd'ì di 
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Il guado. 

febbraio. Fu un concorso come alle grandi 
solennità; ci furono anche molte cresime. 
Qt11ante ~peranze in queste parti! quante a­
nime si potrebbero strappare agli artigli del 
demonio, e· aumentare così l'ovile di Cristo, 
specialmente in questi mesi di carestia, che 
tutti, senza eccezione alcuna si rivolgono a 
noi per avere un ,aiuto sia pur materiale! 
Ma ... eccoci all'eterno ma ... manca1110 i mez­
zi ... Il missionario non può arrivare a tutto: 
l'assegno che i Superiori gli danno è speso 
prima che gli arrivi alle mani, ed i Supe­
riori non ,possono fare di più ... 

Verso sera di quel giorno arrivammo a 
Hsiang-hien attesi anche qui da una turba di 
poveracci che hanno as.salito il povero Ves,co­
vo in quella stanza fino al momento di la­
scia,re la residenza 1per raggiungere Oheng­
Chow. 

Carissimi lettori.. .. Se questo viaggio m'ha 
proc1Uirato tante gioie interne, tanti esempi di 
spirito di sacrificio e di abi!legazione da pa:rte 
del mio Veneratissimo Vescovo, m'ha però 
fatto constatare ancora una volta la girande 
miseria in cui sono gettati i nostri poveri 
aristiani , e la nullità dei mezzi con cui il 
povero missionario deve lavorare in questo 
campo che tanti frutti promette. E non per 

altro ò messo in carta queste quattro parole, 
io tanto restio allo scrivere, che per dfire an- "" 
cora una volta a tutti colorn che le leggeran-
no il mio grido angoscioso, unito a quelli dì 
tutti i miei confratelli di Apostolato ... « Non 
lasciateci soli a:ier carità! in ore tanto tristi .. 
Oh si pregate il Cuore di Gesù affinchè ci 
dia fOifza e costanza nell'ard 1uo ma pur pro-
ficuo lavoro. Che fecondi i nostri poveri sfor-
zi colla sua Santa grazia e faccia ,finalmente 
brillare un ragJgio di Sua '3ontà ed Onnipo-
tenza in mezzo a tanti poveri schiav i del de­
monio». 

Adveniat regnum tuum in Sinis.! Alla pre­
ghiera poi non dimenticate di aggiungere il 
vostro pur !Piccolo obolo per i nostri poveri 
affamati, che attualmente vi stendono le !brac­
cia supplichevoli e vi domandano la carità di 
una scodella di miglio. Oh, la preghiera unita 
alla carità per la conve,rsione dei poveri in­
fedeli vi attireranno da.I cielo infinite benedì· 
zioni, benedizioni e grazie che io a tutti, ben 
di cuore, auguro! 

P. EUGENIO MORAZZONl s. s . F. x. 

Hsianghien, 26 Febbraio 1929. Arch
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LA MORTE DEL PORTIERE 

Oggi un velo funereo è stato deposto 
alla porta d'ingresso della mia residenza 
ravvolgendo nelle sue spire il più vecchio 
del mio personale. L'avevo assunto alle 
mie dipendenze pochi mesi fa, due giorni 
dopo l'arrivo del P. Fusato, assegnatomi 
quale mio aiutante. Fu appunto in un 
viaggio fatto col carissimo confratello, 
onde addestrarlo nel ministero apostolico, 
che mi imbattei nel caro vecchietto, mia 
vecchia conoscenza, e combinai di dargli 
l'ufficio di portiere, quantunque vedessi 
che la tarda età e gli acciacchi, non gli 
avrebbero permesso la scrupolosa osser­
vanza del suo dovere. 

Al mio primo incontro con lui , nel 
febbraio dell'anno scorso, mi aveva, per 
così dire , sbrogliato il filo dei suoi 70 
anni per modo che ne conoscevo a fondo 
l'anima. E1·a veramente felice che il 
Padre dopo 4 lunghi anni di lontananza 
si fosse stabilito nella città vicina perchè 
vedeva dileguato il timore di dover chiu­
dere gli occhi al mondo, senza aver il 
conforto dell ' assistenza del sacerdote. 

Oh , come godeva di rivolgermi la parola 
e poter dire di capirmi , quantunque foss .i 
nei primi combattimenti con la lingua 
cinese e quindi pieno di incertezze. 

Quando venne a prendere possesso del 
suo ufficio di portiere eravamo alla metà 
di settembre. L'accompagnava l'unico do­
cile figlio di 12 anni, il quale gli faceva 
il servizio di bastoncino, giacchè la mano 
del padre poggiava sulle sue spalle. 

Tutta la masserizia del nuovo venuto 
consisteva in una coperta imbottita e il 
vestito che indossava . 

- Padre benedicimi, - mi dice entrando 
nella mia stanza. E nell'istante sarebbe 
ginocchioni e bocconi a terra, se il figlio 
non lo sostenesse inginocchiandosi egli 
pure accanto al padre, per tracciare sulla 
fronte un bel segno di croce mentre io 

alzo la mia mano invocando la benedi­
zione di Dio su quelle due teste. 

Alzatosi, lo faccio sedere e ascolto 
quanto mi vuole dire col suo lento re­
spiro asmatico, reso difficile dai 10 ly 
percorsi a piedi. Mi chiese scusa e com­
patimento fin dal primo istante per non 
poter essermi utile e vantaggioso come 
nei tempi primi quanto fu catechista e 
propagatore della dottrina cattolica, e 
mentre mi parla si asciuga col rovescio' 
della mano le ultime preziose lagrime 
della sua vecchiaia. 

Io lo rassicuro di essere sempre con­
tento di lui. - Il tuo ottimo esempio gli 
dico, più di ogni altra cosa supplisce a 
tutto. - Così se ne va il caro vecchietto 
nella stanza della porteria e là si _acco­
moda come a lui piace. Sulla dura branda 
cinese, tutta in assito, depone la sua 
coperta, nella quale si ravvolge al cadere 
della sera sognando forse la sua bara. 

*** 
Un mese fa mi si presenta alla balau-

stra per confessarsi. Dacchè è portiere 
della residenza non ha mai omesso la 
sua confessione sacramentale ogni otto 
giorni e la S. Comunione tutte le mattine. 
Quel giorno però dopo la confessione, 
non si decideva a levarsi quantunque gli 
avessi imposto la penitenza . 

- Che cosa vuoi ancora? gli chiedo. 
Hai dimenticato qualche peccato? 

- Padre, mi disse, il Signore vuol 
ricevere la mia anima, io sento che Gesù 
mi chiama; dammi anche l'Estrema Un­
zione. 

- Sta tranquillo, gli dico, non è ancora 
venuto il tempo. Prima che Gesù venga 
a ricevere la tua anima , a mio bell'agio 
ti amministrerò tutti i conforti della fede. 
Questa mattina cerca di ricevere la S. 
Comunioue con più fervore del solito, e 
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quando il 
buon Gesù 
sarà nel 
tuo cuore 
pregalo di 
ben dispor­
ti a mo1·i­
re . 

Fu sod­
disfatto: 
Si comuni­
cò e ritor­
nò in por­
teria . La sua fib­
bra si logorava di 
giorno in giorno , 
semb1·ava la lam­
pada che arde ai 
piedi dell ' altare, 
la quale perde la 
sua luce e il suo 

vano in 
moto tut­
te le cose . 

Il vec­
chio por­
tiere riun l 
tutte le 
sue forz e 
e soste­
nendosi al 
figlio vol­
le venire 
nella mia 

stanza a ricevere 
la benedizione del 
Vescovo. 

Lo osservai e 
mi accorsi che la 
fine non doveva 
essere lontana . A­
veva nell'occhio 

calore a seconda una lagrima che 
che l'olio va man- (in alt~) fune~ali di un ricco pagan:o (al centro) Fune voleva dire: Il · 

d 
rate cnsttano (tn basso) Funerale dt un povero pagano. à 

can o. Vescovo verr an-
Nei nove giorni che passò qui il mio 

Vescovo, non ebbi gran tempo per preor­
cuparmi delle condizioni del mio poi ti ere. 
Ero anch' io sossopra per mille cose, dato 
che i ~ristiani, col loro va e vieni, mette-

cora qui , ma io non lo vedrò più. 
Il figlio se ne accorse . La sua pupilla 

luccicò come una perla. Era la rugiada 
di un'altra lagrima , Io non seppi quale 
delle due fosse la più preziosa. Quella 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



138 LE MISSIONI ILLUSTRATE 

della commozione del vecchio e del suo 
abbandono in Dio, o quella del figlio 
piena di tenerezza e di rimpianto . 

Padre Fusato lo visitava ogni giorno 
,e mi informava. 

Sabato scorso gli feci amministrare il 
S. Viatico. Domenica ricevette pure Gesù 
Eucaristico, quindi io gli amministrai gli 
ultimi conforti. Alla sera aveva momenti 
di delirio, ma non appena veniva avver­
tito della mia presenza, quasi si sve­
gliasse d11. un sogno riprendeva la co­
noscenza . 

La sua morte fu veramente invidiabile. 
Visse ancora tre giorni, ma furono una 
prossima preparazione alla morte. Ve­
dersi circondato e assistito da due sa­
cerdoti, P. Fusato ed io , fu per lui la 
più grande felicità. 

Mercoledì sera stavo per andarmi a 
coricare, quando dissi al confratello di 
andare a vedere il maestro Fou. 

Divina disposizione! Mi accorsi che 
l' anima era pe1· spiccare il volo. A mezzo 
del figlio, che vegliava con la vecchia 
mamma , feci svegliare tutto il personale 
di chiesa. Riunitisi tutti presso il mo­
ribondo, io recitai ad alta voce le ora­
zioni dei morenti. Io recitai le ultime preci 
della chiesa mentre egli si spegneva. 

Steso sul suo letto funebre, rivestito 
dei suoi abiti, in testa un berrettino di 
pelle, dorme ora ed attende la squilla 
della risurrezione. 

P. ANTONIO MUNARETTI 
S . S. F. X. 

Leggete il nostro bel periodico, a colori 

VOCI 
· Abbonamento 

" 
" 

D'OLTRE MRRE 
sostenitore L. 10,-

. ordinario ,, 5,30 
di favore per seminari, col­
legi e gruppi di almeno 5 
abbonati L. 4,30. 

Estero Lire 10,-

Un filosofo pagano ed il Cattolicismo 
Il noto filosofo gi.apponese Enlcu Uno, in 

una rmnim.e di Prof essori della Università 
l11~p1wiale ài T oki-0, tenne un &isoor50 duran,te 
il quale, f ra l'al tro dissie: 

« Rleoontrnnenrtle m'Ì! s.01110 i n tratten u to ,c;on a l · 
eruni st ud en ti, eme era;n,o 1frtrnrnati. da ll ' Eu.rioipa, 
a pn1<Jipomto di Oaifuollti.cIBmO. Non ;pa~·lammo spe­
ciaù:rrumte de' , n uovo so f f!io idJi vita cattooìicia, 
clre iiln qu es ti u!llbimi tem;pi si .è fa tJt.o se rrti!r~ 
n~,i dJi.verni-;pO']_)olli e n.az1ooui. N o'i trovammo <daqJ· 
pr inna un ,a r a,gi 001e ,dli qu esto fat;ro ne11a rn:i · 
veu'l!aiiità e swpe rn a zii.OID\a!lità id,dUa Chh)<3a, la 
q ua,le un'isKle li po poli Ìlll m odo che ili 'V'elrO aen · 
timie.irno m:t z:iom.a,1e no n ne soffr'e a ~0um ,det~i · 
ID!c!nJbo. P,oo. ,cioo.tata.mmo clle Ulll gJ·ande mezzo 
d 'imfiluen za possi.,edle :la Chiesa ne lla riiCjc,hezza 
dena soo l'itu r,gia, neilb qua le ili fer , oore e la 
tlro.nqu.hl:' h,à SOOIJO lintimamentle c01ligiUJ11,11Ì. 

« Io poi feci qu este eon:siidera2liloJ1i che, se­
c,ondo ill mio m ~dio il.i vedere, 1€10010 assoluta­
mfflt lle esatte: i oottdllici hanno 'IID.'idioo:Jie di 
u1ta, c,he 1DJ001 COID.'1trasto cdlll,a. iro.gione e co'lile 
idee, ma nel! qu alle q ueste souo unito e rice· 
von o ruooOll'e e footza <lalla fede. I n questo :ci.­
siede la pQtem.te forza -di att.razion,e de·) Oatto· 
licismo, 1'a. s ua 1n'issfone ed aR s t10 ,e,oonnJito di 
diriigere '.ii te1Ill]),i.. Pr esso i protootanti t>li pada 
mo l to dclla osbinaz.iJcme e dleJlla. 1;i,j!1idità fle.i eat 
tolli.ci. An eh.e 01ell.kL nOJStra pallria ,c1oon:inano so· 
vemt,i ta li nebu',ooo cionceziOiILi d:el Cattcffoisrrno. 
Oer t-0, roJV'Olta si tl·01m una tame c1un'ezz:i e ri ­
gti,di:tà, m a Jia Taigiouie di quesito stia [llel fatto 
che iJia ;persuasio n e Tel igiosa. ,dei c.aitto1ici è •;,alida 
e sicurà . Di g}u,sti f i=to in talle 1·~gliclezza vi 
è la irnmutabil!i tà clii ,e,e,rte e,Od11Wlll/200llllÌ, cli.e son o 
esse st~e acf genze di rngioom.te oonsi<lie1ral'li.001.i. 
lì sistema sco~hco ha , Ìill se sksso quaftcosa 
di ri,g'.i.do e dli !,loor1pa<erudentie. Ma enicliti onesti 
e ,dJi iliarghe vedute sono rpmsuas.i eJ1e il 1giudizio 
a,ei rp,1·ot,esllaJ1ti a quer;;to prop06ito è t,roppo 
forte . 

« Ba~1~ •r if lettere al iprogu:esso che la scie n za 
cattolica ha fatto, daJ. teI!ljpO clell M01cle-1'l~ismo, 
in fatt.o di .Pslicofl,ogia, di SC'i'e'Il.W dclDa 1'€1':i,g:ionc. 
di sooia1logia c, del',e 01Jt;11e cuFlcipline. Per que­
sto il moooo ideale del Ca.ttoiLicismo si è lo r ­
gameirnte arrT1il:cllibo. Ta,'l!i. fu ·tlti noon bocci:mo na­
tu 1ra.'lm,m1tJe il d .o,gma, ma danno nuov1a foorza 
al dog11:na, somo ,una p1·ova ddlJa Silla 01eeessirtà 
e rc11ulono più p rofonda la sua azio n e. 

. . . . n Ca titollieismo è un SIBtema 
1-eJigi.oso asso lutamente u nillario, ma è :nlJllllo 
stesS-O tempo 11111 sistom.a di rolde con,,i 11:?Jion i 
irnteriori che si baStJ.llO su vedute a,a1g'ioonev-O"·;i. 
Ed lin questa u11i001e s ta 1a sua fmz>1, eho è 
magg' lore ,d,i quell la dcfILa lo~i ,eia [>Ura. No n si 
!)'UÒ f aTe asttazioue c1a queste v'€11·.iltà quru11do 
si pall'la del Oatto'.ic:ismo come ,1i una eonoo­
zio,ne speciaùe de l mo11do. Sot.f:!o questo punto 
ilJi vista i l Cattolacismo è una ni1·a forza moo· 
cliale e c.ooì c1,wc e-s1,ere aip[)ll-ezro-ta ìa sua 
i·,ifl.nenza n e1l '0Tg:in1i&rno sorin le.» 

(A. F.iàes). 
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Prima della lezione. 

A .. . B ... c ... 
Anche per i ragazzi cinesi arriva il gior­

no festoso nel quale bisogna andare a scuo­
la. Purtroppo non tut :i possono avere questa 
possibilità perchè non tutti si trovano vicino 
ad una scuola e non tutti hanno i mezzi suf­
ficienti per sopportare le spese necessarie. 
Fino ad ora gli scolari costituivano quasi una 
categoria privilegiata , la quale contava un 
numero infimo di membri di fronte alle de­
cine di milioni di .ragazzi analfabeti. 

Nel giorno, dunque, dell'apertura delle 
scuole i ragazzi indossano l'uniforme d'or­
dinanza costituita da una giubba con 4 o 
più tasche tenuta aderente al corpo da una 
cintura; da un paio di calzoni senza tasche 
e larghi IO o 12 volte le minuscole gambe 
c·he li inforcano; e finalmente da un berret o 
con un distintivo sopra l'ala . Il bel tutto , com ­
preso il berretto, è di tela bleu ed il distintivo 
rappresenta un sole raggiante oppure l'effi­
gie del fondatore della Repubblica cinese. 

Arrivati davanti al portale della scuola si 
trovano in faccia a due bandiere incrociate, 
una completamente rossa con un sole su 
campo azzurro, in un angolo, ed una azzur ­
ra con un sole nel mezzo. Sono i vessilli del­
la patria . Nel cortile incontrano - i maestri ai 
quali fanno una gentilissima riverenza, mo­
vendo il capo e metà del busto contempora ­
neamente, senza però levarsi il Qerretto. 

Entrati in classe le due bandiere si tro-

vano al posto del maestro. Ad un ordine 
secco tutti si mettono sull'a tenti e quindi 
compiono con una regolarità meravigliosa i 
tré inchini di rito al simbolo della patria. Il 
maestro legge poi con voce ferma e sobria il 
testamento del fondato re della Repubblica il 
cui quad ,rò ha per sfondo le due bandiere. 

Comincia la lezione . Tutti i visi si curvano 
sopra la prima pagina di un volumetto di 
circa 50 pagine. Una vignetta mostra un 
cane , un'altra un cane piccolo e uno &_rande. 
Sotto alla prima figura c'è un carattere ab­
bastanza complicato. Il maestro, indicandolo, 
~rida: Ko (cane ) e tutto il piccolo mondo gli 
risponde: Ko. Quando all'insegnante sembra 

che il carattere sia stato dagerito, passa alla 
seconda vignetta. La cosa diventa più com­
plicata . Ci sono 4 caratteri, due dei quali, 
però, sono eguali. Il maestro legge: sio Ko 
(piccolo cane) ta Ko (grande cane) e tutti 
a sorridere e a gridare sio Ko, ta Ko. Il Mae­
stro ha finito la lezione e sorveglia la sco­
laresca che è divenuta un serraglio di pic­
coli e grandi cani. Tutti si sgolano, diventa­
no rossi, sudano a forza di gridare piccolo 
e grande cane . Ma finalmente suona un cam­
panello. Sono passati 50 minuti: ricreazione 
per 10 minuti. Nel cortile cominciano imme­
diatamente i giochi. Due più grandicelli pren­
dendosi per le mani formano un circolo nel 
quale fanno passare uno più piccolo di loro. 
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Con un mo­
vimento e­
nergico e 
rap •do delle 
braccia ap­
poggi ate 
due sul pet­
to e due sul­
la schiPna 
de li a vitti­

ma, gli fanno compiere un s~lto mortale ma­
gnifico e passano avanti 

Due altri si mettono schiena contro schie­
na e, tenendosi saldamente uniti per le brac­
cia, fanno alternativamente un movimento in 
avanti col corpo. Uno dei due si trova quindi 
colle gambe in aria e cadendo cerca di gua­
dagnare terreno. Vanno così da un capo al. 
l'altro del cortile gridando: ccpassa il treno >), e 
poi ritornano indietro sulle medesime rotaie . 

La ,ricreazione è finita. In classe il maestro 
spiega nozioni generali. Gli s•colari hanno da­
vanti un altro volumetto in cui non si trova­
no che delle figure. La prima rappresenta 
una scolaresca che fa l'inchino alle band,ie­
re nazionali. Il maestro spiega minutamente 
il significato della vignetta , il rispetto cioè 
che bisogna avere per il vessillo della patria, 
e poi interroga i più distratti. La 
seconda lezione è finita. 

Finita anche la terza che tratta di 
storia naturale, è arrivato mezzogior­
no. In fila a due a due, oppure a uno 
a uno, se sono pochi, sortono dalla 
scuola per ritornare alle rispettive 
famiglie. Marciano impettiti, fieri 

della loro posizione, sostenendo con una 
mano una borrsa di tela gialla sulla quale 
spiccamo due grossi caratteri: pao-shu ( cu­
stodia dei libri). 

Dopo mezzogiorno si ripetono le mede­
sime cerimonie, meno l'omaggio alle bandie. 
ire e al fondatore della Repubblica. Di più 
il maestro- ,comincia ad insegnare la scritrura 
dei caratteri. Egli scrive un modello per o­
gni alunno, composto da ·4 o 5 caratteri cu- ' 
~itali. Gli scolari sovrappongono al modello 
un foglio di carta trasparente ( tutta la car­
ta cinese è trasparente ) e seguono le linee 
tracciate dal 
maestro.Ma 
prima biso­
gna prepa­
rare l'in­
chiostro. 
Sul calama 
io formato 
da un pezzo 
di pietra un 
po' concava, versano alcune gocce d'acqua e 
quindi con un pezzo d'inchiostro fregano 
lungamente fino a che l'acqua è divenuta 
nera. Allora intingono con delicatezza il pen­
nello nell'inchiostro, lo lisciano lateralmente 

sulla pietra e si mettono alla diffi­
cile opera. In 50 minuti scriveranno 
sì e nò i 4 o 5 caratteri del modello . 

Così i ragazzi cinesi compiono 
primi passi nelle vie del sapere. 

P. V. C. VANZlN 
S. S. F. X. 

·.......-~ . 

! Una lettera a tutti i nostri carissimi amici, ! 
scritta perchè tutti vedano la realtà d'un 

• bisogno e sentano di dovere, In qualche • 

~

• maniera, porgere un aiuto, donare un bri- i· 
cioto di ricchezze, di pane, di carità .•..• 

\ leggetela nella pagina del Postino 

. --------. 
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BOEMONDO 
• 

- Padre, si parte~ 
- Fra dinque minuti. 
Boemondo esce, si frega le mani e 

guarda sorridente la bicicletta pronta 
pe.r la volata. 

Boemondo è il mio aiutante mag­
giore. Alto, magro, col sorriso sulle 
labbra, nè buono nè c,attivo, ama pe­
rò fortemente il c;;uo missionario . Abi­
ta una casetta della Missione assieme 
alla sua vecchia mamma. Questa da 
più anni studia pe:r prepararsi al bat­
tesimo; però si vede che le sue forze 
cerebrali sono diminuite assieme a 
quelle fisiche-, poichè finora è riuscita 
solo ad imparare il segno della Croce. 
La domenica alle sei è già in chiesa e 
mentre le altre donrne cantano le pre­
ghiere, essa continua a ripetere segni 
di Crocie. La sua fede è forte, a Pa­
squa la batte-zzerò; sarà un gran gior­
no per Boemondo. 

Si parte! Boemondo avanza · fiero 
come un guerriero. La strada è quasi 
buona. 

- Padre, passa di qui, la via è mi­
gliore. 

Si attraversano vari villaggi, i cani 
ci abbaiano dietro, qualcuno tenta in­
seguirci, ma noi voliamo. 

Tre ore di cammino ed eccoci a Sie­
tien, piccolo borgo murato sperdu­
to tra la campagna. Qui ci sono una 
cinquantina di cristiani che da tem­
po non vedevano il Padre. E' una fe­
sta. Si fa sera: Boenwndo è affaccen­
dato in cuc.ina per preparare un po' 
di cena, io chiacchiiea.-o coi miei forti 
cristiarii. 

- Padre, ci sono i capi del Borgo 
che vorrebbero parlarti. 

!',11,l 

- Fateli passare. 
Boemondo ha sentito, abbandona 

padella e frittata e si viene a :ficcare 
dritto come un fuso al mio fianco; vuol 
fare capire a tutti che c'entra anche lui. 

- Grande uomo, perdona la nostra 
ignoranza, è la prima volta che ti ve­
diamo e non sappiamo come trattarti. 

Prima che io possa aprire bocca, 
Boemondo ilìltona il mio panegirico: 
se non sto attendo perdo la testa. 

- Ora abbiamo capito tutto, tu sei 
buono e asc ,olterai la nostTa preghiera. 

- Parlate .. 
- Padre, quando sei arrivato oggi 

col tuo cavallo di ferro, molti eranò 
alla campagna per i lavori e non ti 
hanno potuto vedere; ed ora per mez­
zo nostro prie1gano il Padre a fare un 
giro per il nostro povero paese, col 
suo cavallo di ferro. 

- Va bene, ho capito, andate e av­
vertite tutti che fra poco cominqerò 
a girare. 

La notizia in pochi minuti corse di 
bocca in bocca. 

- Padre ,, è neoossario che venga an­
ch'io, così in due il prestigio della 
Chiesa aumenta. 

- Ma cai·o Boemondo, e la cena 1 
Sai che, ho fame! 

- Padre, non ti preoccupare, al ri­
torno potrai metterti subito a tavola. 

Usciamo. Boe-mondo -mi segue a qual­
che passo con una grande aria da eroe. 
Tutto il Borgo è in movimento. Le don­
ne sulle porte guardano e commentano. 
Gli uomini smettono di fumare le loro 
lunghe. pipe per ammirare lo spettaco­
lo. I giovani e i ragazzi ci circondano e 
r,i sei,,,"'llono gridando e saltellando. 
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Un maialetto spaventato da tanto 
baccano, esce da una stalla e si mette 
a correre davanti a noi. Boemcndo ha 
u:na idie.a. Di volata mi sorpassa e si 
mette ad inseguire il maialetto. Il bac­
cano aumenta. D'un tratto la bestio­
lina s'arresta, fa dietTo front ed eccola 
sotto le ruote della bioicletta . BOlemon­
do ruzzola per terra . I raga :zzi gridano, 
battono le 
mani, butta- lf 
no i herretti 

non c'è nessuno che curi le faccende. 
Vedi, io potrei ammoglial"ll1i, l'età ce 
l'avrei, ma sono i soldi che. mancano 
e senza soldi non si combina nioote. 
Eppure la colpa è loro . 

- Di chi 1 
- Dei miei genitori, se quando ero 

piccolo mi avessero comperato una 
fidanzata .... 

L'arrivo · i­
naspettato cli 
P. Chiare.I in­

per aria . I 
vecchi tossi­
scono. Boe.­
mondo non 
vuol perdere 
l'onore. Svel­
to si alza, ta­
sta le ruote, 
scuote la te­
sta, ed estrat­
ti dalla bor­
setta. i ferri Ragazzi cinesi con biciclette. 

terruppe il 
nostro di­
scorso. Io mi 
affretto a pre­
parare qual­
cosa in cuci­
na; Boemon­
do pulisce la 
bicic,letta. Co­
sì men tre P. 
Chiare) fa o­
nore al pran­
zetto, con un comincia agi-

raTe qualche vite. Nessuno più fiata. 
Quelli che la sanno lunga, danno ad 
intende.i·e agli altri che la caduta è 
avvenuta perchè nelle ruote non c'era 
più aria. 

*** 

Da qualche giorno il mio aiutante 
è triste. 

- Ehi Boemondo, cosa ti passa per 
la testa, sei forse ammalato1 

- Padr'e, quando si hanno dei di­
spiaceri, non si ha voglia di ridere. 

- Dispiaceri!' 
- Padre tu . lo sai, la mamma è vec-

chia, io sono occupatissimo e in casa 

vero appetito Missionario, io gli rac­
conto i dispiac e-ri del mio aiutante. 

- Fatto: .Boemondo avrà moglie; mi 
interrompe P. Chierel. Nella scuola 
femminile del mio distretto c'è una 
buona donna senza prete .se e sarà ben 
felice di trovare marito. 

- Bravo, Lei ridona la vita a Bo e­
mondo. 

- Ehi, Boem on do! P. Chiarel vuol 
parlarti, vieni qua. 

Io li lascio libteirt, ed esC>o a passeg­
giare ne.I mio giardinetto. Boemondo 
è trasmorfato. Con: nuovo slancio af­
ferTa la scopa e si mette a pulire i 
cortili e se ascoltate sentire te Boemon­
do che canta. 

P. Innocenzo Ambrico 
S. S. F. X. Arch
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Una vecchia cieca fra due comari. 

== ~ CIECHI ~=~ 

In Oina, come in tutti i paesi del mondo, 
ci sono i cosidetti astrologhi ,che profetiz­
zano ai mortali l'avvenire. Alle porte delle 
città si trovano di preferenza le loro instal­
lazioni che consistono in un tavolino ed un 
mazzo di carte. I clienti mancano raramen ­
te perchè i cinesi hanno sempre una discreta 
quantità di affari in pendenza dei quali p,re­
me loro sapere con precisione la conclusione. 
Ora questa conclusione è già stata fissata 
dagli dei prima ancora che gli affari comin­
ciassero ed è quindi relativamente facile co­
noscerla quando si è in buoni rapporti colle 
divinità. 

* * * 
I cinesi infatti, sono 1,ella r.rnggioranza fa­

talis '.i. Ciò che accade doveva accadere no­
nostante tutto. Quindi essi accettano passi­
vamente le grandi traversie della vita, sen­
za tanti lamenti ed intel'minabili recrimina­
zioni come noi stranieri. Se la fortuna è lo­
ro avversa, se sono poveri, se gli affari 
vanno male, se scialacquano il patrimonio 
della famiglia, se non hanno figli, se son,J 
malaticci o sani e robusti non si lagnano 
molto nè gioiscono troppo: tutto era già 
deciso. 

La religione in cui sono nati e vissuti in­
segna loro che esiste un inferno o un pa­
ra.diso le cui divinità sono dispensatrici del­
la fortuna e della disgrazia, e che interven ­
gono presso il re degli inferi per colmare di 
benefici o schiacciare sotto i malori. Tutti 
gli atti della vita sono sorvegli f..ti da queste 
divinità ed a loro bisogna dunqt.e portare 
le offerte al fine di renderle clementi e cal­
marne il corruccio. 

In tutte le famiglie di vecrJJio stimi:,o ac­
canto delle tavolette degli antenati troneggia­
no le statiue di queste divinità alle quali 
vengono bruciate innumerevoli stecchette di 
incenso. Si vuol sapere quale è la volontà 
della divinità? Si gettaillo nel pavimento due 
pezzetti di legno di forma uguale e secon­
do che cascano dal medesimo lato o a rove­
scio si comprende subito ciò che si deve fa. 
re o non fare. 

Si è dato il caso di capitalisti che rifiuta­
rono di far parte di imprese che in seguito 
divennero assai prospere e arrichirono i loro 
fondatori, unicamente perchè la sorte si era 
manifestata contraria. I dadi gettati e riget­
tati per ter ,ra erano sempre caduti in senso 
inverso. Domandate a tali affaristi perchè 
non hanno voluto prender parte alle impre-

cont. a pag. 146 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



S. E. Mons. 6. M. eONFO'RTI a eheng, 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



..... 
.!:: 
Il) 
o e:: 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



146 LE MISSIONI ILLUSTRATE 

se suddette e rispondono tranquillamente che 
gli dei non avevano voluto. 

Quando esistevano le pagode , e dove ora 
esistono ancora, il buon popolo nei momen­
ti d'imbarazzo andava, e va, davanti agli idoli 
per avere un consiglio o meglio una diret­
tiva sicura. Dopo le soli:e prostrazioni, si 
prende una specie di bussolotto che si trova 
a portata di mano e lo si agita fortemente, 
implorando col cuore la divinità di mostrar­
si propizia. Da un buco praticato nel recipien­
te si lascia uscire un dado che porta un nu­
mero. Lo si prende e lo si porta ad un vec­
chio ranicchi,ato in un angolo oscuro della 
pagoda. Dopo aver osservato attentamente 
il dado, lo stregone vi offre un lembo di 
carta gialla in cui sono scritte alcune sen­
tenze. Quello è il re ponso che bisogna se­
guire a puntino, ciò chè fanno tutti i buoni 
cinesi della « vecchia Cina ». 

Ma anche senza scomodarsi, specie quan­
do si tratta di casi urgenti, si può consul­
tare le sorti . 

Sulla str ,ada risuona acutamente il colpo 
di un ferro battuto? 

E' un cieco che passa e quindi astrologo di 
professione. Difatti i ciechi in Cina hanno 
tutti questa professione. Chiamati in una 
famiglia, essendo generalmente di ingegno 

- &'..!~'" · , / . ' !1"' .• ,>,· ~· 
, ~,)' ' \ ,,, I j 
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sveglio, comprendono immediatamente la si­
tuazione e formulano una risposta che ac­
contenterà tutti e non significherà nulla. Si 
sono visti di questi ciechi addirittura arri­
chirsi e mettere su negozio nelle vie princi­
pali. Gli ingenui non mancano dunque nep­
pure in Cina. 

* * * 
Anche questa professione è stata abolita 

ultimamente dal governo, ma i ciechi han­
no protestato e la camera di Commercio di 
Shanghai li à appoggiati. E' vero che il loro 
mestiere è poco consono colle nuove idee 
che la Cina si vuol imporre, ma è anche inu­
mano toglie.re il pane a migliaia di persone 
che dalla natura sono stati trattate già poco 
maternamente. Volete che i ciechi non predi­
cano più l'avvenire? Ebbene costruite degli 
ospizi dove possano essere ricoverati e pos­
sano vivere senza aver bisogno di esercitare 
la loro professione. Così la pensano i com­
mercianti di Shanghai e pare abbiano ragio­
ne. Il governo l!lon ha ancora data una rispo­
sta definitiva ed i ciechi della Gina hanno 
lasciato le grandi città per percorrere le vie 
della campagna dove trovano e troveranno 
ancora per lungo tempo chi li consulterà. 

P. V. C. VANZIN S. S. F. X. 

,- --
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CINA - Indovino che esercita la sua professione sulla pubblica via. 
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Folk - lore Cinese 
I)_ 

LA PROMOZIONE DI UNO TCH'ENG -HOANG 
Il nonno !Paterno del marito di mia sorella 

maggiore si chiamava Songtao: era un bac­
celliere premiato. 

Un giorno egli si ammalò gravemente; si 
mise a letto e cadde in ,delirio. Vide egli un 
servo con ,un 'biglietto d'invito che conduceva 
un cavallo bianco e che, venuto dinanzi a 
lilli, gli disse: « Signore, volete venire all'e· 
same? ». Songtao disse: « Se non è venuto 
l'esaminatore IJ)rovinciale, come si può essere 
ammessi all'esame? >. 

Il servo non rispose, ma lo sollecitò a par­
tire. Songtao montò in ,fretta a cavallo, e 
seguì il servo. La strad ,a gli sembrò .scono­
sciuta. 

Dopo aver camminato alquanto, giunsero 
ad una città murata. Entrarono in un preto­
ll'io, e in una grande sala trovarono seduti 
una decina di mandarini ', senza che Songtao 
sapesse chi fossero; fra idi loro egli non 
potè riconoscere che Koang koung. Ln fondo 
alla sala erano poste due t.avole e sulle ta­
vole vi erano !pennelli, inchiostro e calamaio. 
C'era già un altro baccelliere, seduto in capo 
alla tav<>la e Songtao andò a sedersi accanto 
a lui. 

Un momento dopo fu loro dato il tema di 
esame. Lo 1guardarono; era ,un tema di quat­
tro ca ·ratteri: « Con intenzione senza inten­
zione ». Songtao e l'altro baccelliere fecero 
il loro componimento. Il componimento di 
Songtao era così concepito: « Quando si è 
voluto fare bene, q,uesto bene non è ricom­
pensato; quando non si è vo1uto fare male, 
questo male non è ,punito. In altri termini: 
quando si fa il bene perchè si sappia d'agii 
altri, non è vero bene, e non si deve ricom­
pensare. E se qualche volta si è commesso 
,un peccato, non pensando in coscienza che 
fosse male, questo non è vero male e non è 
da punirsi. Nelle Regole dei discepoli è det­
to: « Il non bene, fatto con consapevolezza 
s,i chiama male; il non bene fatto senza con­
sapevolezza si chiama errore ». 

I geni che sedevano nella sala, letto questo 
componimento, lodarono unanimemente Son­
gtao, lo fec~ro venire avanti e gli dissero: 
« Nel Honan, nella sottoprefettura di X, c'è 
un posto da tch'enghoang vacante; tu riesci-
,rai bene in quella carica ». · 

Songtao comprendendo finalmente ciò di 
che si trattava, s'inginocchiò, fece la prostra-

zione, e disse piangendo: « Io non sono che 
un inetto! Ma poichè, nobili geni, voi vo lete 
che io sia un tch'enghoang, io non oso rifÌJU. 
tare. C'è però una cosa che bisogna vi fac­
cia sapere. Io Jio a casa la mia vecchia ma­
(f,re più che settuagenaria, cJie non è assi­
stita da alcuno. Vi prego di non impormi que­
sta carica se non ·quando mia madre sia morta 
e sepolta iJ11 p,ace ! ». 

Al !Primo l!)OSto stava un personaggio che 
aveva tJutta l'apparenza di un imperatore. E­
gli fece allora portare dai valletti il registro 
delle vite e delle morti. per cercarvi il nu­
mero degli anni acco11dati dal destino alla 
madre. Un valletto dalla , barba lunga, pren­
dendo il registro, lo sfogliò e d~sse: « Sua 
madre ha ancora nove anni da passare nel 
mondo dei vivi». Mentre si discuteva su 
quella cosa, Koang koung disse: « Si potreb­
be far fare a Ciang-sheng un interim di nove 
anni in sua vece ». E tosto disse a Songtao: 
« Ora proprio sei tu che dovresti andare ad 
assumere ,quella carica. Ma in considerazione 
della tua pietà filiale, supnoniamo cJie tu 
abbia domandato un congedo di nove anni. 
Quando sarà venuto il °-forno stabilito, ti 
richiameremo ». Poi rivolse qualche parola 
di esortazione all'altro baccelliere. 

Songtao e ,questo altro baccelliere si pro­
strarono allora e fecero le cerimonie d'uso, 
poi uscirono insieme dalla sala. Quel baccel­
liere tenendo Songtao ,per la ma.no, lo co:1-
dusse f,uori dal pretorio e gli disse: « lo 
sono Ciangsheng di Ciangshan ». 

Songtao montò a cavallo, e congegandosi 
partì. Ritornato a casa, egli rinvenne come 
da un ;;ogno; in realtà erano tre giorni che 
era morto e già da tempo messo nella bara. 
Sua map,re sentendolo gemere nel feretro 
l'apense e trovò che egli era ritornato in sè. 
Lo si pose f,uori dal feretro e dopo una mez­
za giornata soltanto, fu in grado di parlare. 
Avendo prese informazioni, venne a sapere 
che a CiangSlhan c'era realmente un Ciang­
shefl§, che era morto quel giorno stesso. 

Passati nove anni ,, SIUa madre morì real- · 
mente e quando ebbe seppellita sua madre, 
morì lilli 1PUre. I parenti di Silla moglie che 
d.imoTlavaoo in città, lo videro tosto pieno di 
maestà, ci,rcondato 'd1a catiri, cav,aJi.eri, porta­
tori. Egli salu ,tò e partì. Tutti furono sorpresi 
non sapendo che cosa poteva essere; anda­
rono sulbito a casa sua; osservarono; egli 
ern morto. 

Essi co,1111Piresero allora che lui era diven­
tato un genio e che era andato ad assumere 
la sua carica. · (Trad. del Cinese) 

Soo.ollldO la tradizion e poiPolare cinese il 
Tch 'eng hoan.g è il mandarino locale del mon­
do infe1·iore. Ln ogni città aveva l'<!. sua 
pagoda. Veui,n OlllOil'afo con gQ·andi e sfarw,e 
pro,c€a.s,ionì e sac:rliiìe,i, a cu[ partooipava.no an­
elie trutiw le autorità. Dwmnùe questa prO<!eti.sìio­
ne s~ brudlwa call'fa, moneita,ta, eon l 'in ,t~mito di 
sovvenire gli spiriti coo1 d vafo•ri ll'appr-ntati 
eta taJe aarta. 
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Il servo di Dio Mons. DANIELE COMBONI 

Al ,contemplare questa gigallltesca figura 
di aipostolo, si sente quasi il calo ,re d'i quel­
!' Afrka Centrale, pe,r cui egli diede tutto il 
suo ,s,ud.Olt1e. La mirabile trama della ·sua vita 
sembra essere stata inte ,ssuta da Dio per 
mostra ,rne la grande anima, che non temette 
al,Clllna ,sorta ,cf.i fatiche e di' pericoli, che non 
si a,~·restò per le contrarietà, le calunnie, l'iso­
lamento. Egli ,ebbe una stella che lo guidò 
e non tolse dia essa lo sguardo ·un ,solo istante: 
la S1Ua ·vocazione all'apostolato diell' Africa 
Centrale. 

LA GLORIA DEL SUO APOSTOLATO. 

Daniele Comboni è stato chiamato da un 
\SUO 1cojt11temporaneo, Vescovo Missionario, 
« il S. Francesco Saverio dell'Africa Cen­
trale ». E ,con ragione. Se non ebbe la ·con­
solazione di condurre a Cristo tante anime 
come l'Aipostolo delle Indie, egli è stato non­
dimeno l'anima dlella conquista cristiana di 
quelle immense ,regioni. Quando il mond '.o 
cattolico credeva quella missione impossibHe, 
egli, solo, con polso di ferro, agitò .più alta 
la ,su.a 1bandiera, più forte lanciò il ·suo grid 'o 
di guerra: « O Nigrizia o morte!». 

Pencorre tutta l'Europa: tnatta in 1pensona 
col Pa!pa, cogli Imperatori, , coi .R.e, •coi, grandi 
della terra e li investe con I.a sua narola in­
fuocata; pensa di ,passare l'oceano e recarsi 
in Ameri 1ca; bandisce ,ed organizza la santa 
crociata; va e ritorna più volte ,dlall'Af.ric!\; 
si spinge tra le tribù più selvagge e dimostra 
che nessuna terra è inospite alla carità degli 
apostoli di Criisto. Consolare quegli infelici col 
sorriso della 1carità c,ristiana e far loro riful­
gere la fede di Cristo; disperdere gli infami 
mercanti di carne umana-: ecco il suo grande 
divino tormento che lo spinge in una corsa 
vertiginosa. 

Altri eroi, provenienti da alt ,ri focolari di 
apostolato, in seguito, entrarono nel centro 
dell'Africa ., eb<bero in sorte le zolle più fertili, 
e lo superarono nei successi, vedendo •persino 
i loro figli, di fresco generati a Cristo, ,coro­
nati della gloria dei martiri. A Daniele Com­
boni rimase la parte più steri'1e di quel campo 

che 1aveva abbracciato tutto intiero col suo 
gran cuo ,re, che già gli ern stato affidato tutto 
intero come sua porzione, pe,r il quale era 
rimasto solo a combattere. Noi, avvezzi , ,a ve­
tere in tutto la mano sapiente eçl. amorosa di 
Dio, s.corgi.amo in ,questa dispos ,izione il su­
premo rico,noscimento della gmndezza. for­
t·ezza, santità di Daniele Com1boni da tParte 
di ,quel Dio, ,clhe solo sulle spalle di ,un apo­
stolo gigante 1poteva posare ,una simile croce. 
E !',apostolo gigante, con immutato ard 'ore, in 
mezzo ad ogni .geneire di tri ,bolazioni, continuò 
a coltivare la sterile ed itngrata vi.gna fino 
alla mo,rte. 

Sì, anche se la ,crociata per l,a Nigrizia e 
1Per l'antischiavismo è stata, in seKuito, da 
altri predicata con più splendore, attuata con 
p,iù sUJccesso. Daniele Comboni resterà sem­
pre il girande pionere, cui deve riconosoersi 
il merito supremo . tributarsi la gloria più 
grandle. Lui solo ebbe la so·rte di vedersi solo 
a combattere; lui solo, quando, wlo, combat­
teva per questa causa disperata, ebbe l'onore 
di essere ,guard ·ato con pia commiserazione 
anche da t,a!,uni, non pochi, che, pur cono­
s·oendo l'immensità della ca·rità di N. S. Gesù 
Cristo, stimavano questa impresa una follia. 
Solo Daniele Comboni, che aveva « mille vie 
per essere felice e pèrco11rere una 11;r.an car­
rieira, benchè ill1'degno », ha scritto e potè s,cri­
ve.re righe ,come ,qu,este: 

« Ne.J corso della mia ardua e laboriosa 
intrap,resa mi parve ,oiù di c,ento volte di es­
sere abbandonato da Dio, dal Papa, dai Supe­
riori e da tutti gli uomini... e vedendomi così 
aibhamfonato e desolato, ebbi cento volte la 
più forte tentazione ( ed anche eccitamento 
da •uomuni pii, ri51Pettabili, ma senz ,a .corn!?Jgio 
e fiducia in Dio) di abbandonar tutto, rasse­
gnare l'opera alla Pirop.aganda e mettermi u­
mile se!'Vo a dJsposizione della Santa Sede, 
o del Card. Prefetto, o ,di qualche Vescovo. 
E1l:ibene, ciò che non mi fece mai venir imeno 
a,lla mia vocazione (neanche ,quando mi tro­
vav.:i acc11sato alla più grande autorità, per 
mo,do di diire, di venti pe,ccati capitali, benchè 
non ve ne s,iano che soli sette; anche quando 
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avea 70.000 franchi di debito e gl'Isti!!l11:i di 
Verona disordinati, nell'Africa Centrale molti 
morti e rnessuna prospettiva di luce, ma tutto 
tenebra, ed io colla febbre a Kha,rtoum), ciò 
che mi sostenne il coraggio a star fermo o.l 
mio posto fino alla morte, o fino a decisioni 
differenti della S. Sede, fu la convinzione 
della sicurezza della mia vocazione, fo sem­
pre e toties quoties perchè P. Marani mi ha 
detto ai 4 ago-
sto 1857, dopo 
maturo esame: 
«la vostra voca ­
zione alle Mis­
sio ni dell'Africa 
è una delle più 
chiare che io ab­
bia vedute». 

Li\ SUA PRE­
PARAZIONE. 

Daniele Com­
boni nacque a 
Limone, sul lago 
di Garda, il 15 
marzo 1831, da 
Luigi e da Do · 
menioa •Pace. 

Mazza Daniele Co.mboni si andrà formando 
e Don Mazza fin che vivrà, ,resterà il padre 
dell'anima sua, il 1patrono e la guidla della 
sua attività apostoli.ca. 

L'ideale mis,sfonairio gli 'balenò neLla sua 
viva ~uce a 15 anni, leggend,o la storia dei 
martiri del Giappone. Dall'animo traboccante 
di ardore giovanile si spri 1gionò violento un 
proposito: farsi missionario, andare in · Giap-

pone, morirvi 
mar(ire. . 

Tre anm dopo 
la visita all'I ,sti­
tuto Mazza del 
P. Angelo Vin ­
co, ex allievo 
dell'Istituto stes­
so, missionario 
dell'Africa Cen ­
trale, ,aacese di 
nuovo ardore il 
Comboni e lo o­
rientò verso la 
Miss.ione dell' A­
frica Centrale , 
che formò d'.al­
lora in poi la 
mira più cara 
delle sue arden­
ti a,-.pirazioni. . 

Bontà d'ani­
mo e caratt.ere 
ardente ben pre ­
sto spiccarono in 
lui. Ancora te­
nero bambino, 
qu~ntunque non 
riescisse a pro­
nunziare distin­
tamente le paro-
1e, fu visto bal­
zare su di una 
sedia, gesticola­
re e [Parlare a 
guisa .di oratore, 
ripetendo ogni 
tre o quattro pa­
role: Africa, A­
frica, nome che 
avrebbe poi tan­
te volte ris·uo ­
nato sull'infuo-

Il servo di Dio Mons. Daniele Comboni. 

Ordinato sa­
cerdote il 31 di­
cembre 1854. 
sempre f e r mo 
nella sua voca­
zione, attese che 
fosse p.ronta la 
spedizione che 
Don Mazza sta­
va organizzando. 
e nel frattempo 
si dedicò con 
grande zelo ,al ­
l'e se rei zi o del 
ministero sacer­
dotale. Du-rante 
il colera del 1855 
si consacrò, con 
eroica aibnega-

cato suo labbro. Una tenera ,pietà verso Dio 
e la Madonna lo distingueva dai coetanei , e 
lo faceva rm.irare con stupore quando p,re­
gava. Nutriva. grande compasSiione pe·ll gli 
infelici, ai quali elargiva i suoi pkx:oli ri­
sparmi. Come tutte le anime grandi egli ama­
va molto i suoi genitori e non lieve sacrifi­
cio sostenne nello sta ,bilirsi a Verona, per 
cornJ)iere i suoi studi, ,Quando ancora .fre­
q<t1entava le 'Classi elementari. 

Nel novembre 1842 tu iscritto ,come alun­
no esterno alla prima ,ginnasiale nelle scuole 
del Seminario di Verona e il 23 febbraio 
1843 entrava nell ' Istituto Mazza, fondato nel 
1832 dal servo di Dio Don Nicola Mazza, 
che ancora lo dirigeva. Alla scuola di Don 

zione, alla cura 
,spirituale e materiale dei malati a Buttapie­
tra, nelle ~icinanze di Verona, ,per aui me­
ritò pure il •plauso ,dte! governo. 

Verso la metà del 1857 tutto era pronto 
per la partenza. Lo ai,,salì un dubbio che tanto 
lbene mostna come il suo grande ardore nul­
la avesse ,d,i presunzione. - Sarò io chia­
mato alla Mi~sione dell'Africa? - E d'a.1-
l'uomo di Dio che esaminò la sua vocazione 
si sentì dire: « Io lo conosco d;a chierico, l'ho 
constgliato da ahierico e da prete in tutte le 
sue cose. . . Dopo tanti arn,ni che esamino 
vocaz.ioni ... pos,so dlirle che la sua vocazio­
ne alla Missioni e all'Africa è una delle più 
chiare che io abbia mai visto ... Vada in 
pace e stia allegro ». Ed una gioia immensa 
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s'impadlronì dell'animo d,el Comboni, che 
scrisse: « M'inginocchiai, mi benedisse, e lo 
ringraziai piangendo di consolazione ». 

Restava ,però una grave tlliffìcoltà: i geni­
torJ erano •vecchi e non avevano vivi altri fi­
gli. Egli .sentiva 1profonda,mente, più del suo, 
il sacriificio che avrebbe d·ovuto imporre lo­
ro: « Oh quanto mi affligge il sacrificio che 
questi due poveretti fanno per separarsi da 
me! A quali siacrifizi assoggetta il Signore 
questa ,vocazione! Ma fummi assicurato che 
Dio mi chiama ed io vò sicuro. So ohe mi 
atti,rerò la maledizione e le imprecazioni di 
molti, che veggqno più in là men d'una 
spannai; ma per ,qtUesto io non voglio lasciar 
di seguire la mia •vocazione ». Con la bontà 
e con la preghiera riesci a f.ar accettare ai 
genitori questo · grande saanifido , e così potè 
pa.rtire col loro ,consenso. Da Verona inviò 
loro la sua .fotografia e quasi a giustifica · 
zione diel suo agi,re vi scrisse sopra la frase 
evangelica: « Chi ama il padre e la madre 
più dli me, non è degno di me ». 

NEL CENTRO DELL' AFRICA. 

iLa comitiva missfona ,ria di Don Mazz:i., 
composta da don Giovanni Beltrame, don 
Alessandro Da,! 'BoSiCo, don Angelo Melotto, 
don Francesco Olitboni, don Daniele Combo­
ni, il lai,co Is,idoro Zilli , salpava ct,a Trieste 
per Alessandria d'Egitto il 10 settembre 1857. 
Giunti in Alessandria sostarono per una set­
timana ed' alcuni dii essi ebbero l'occasione 
di fare un pelleg,rinaggio in Palestina. 

Fu una tgjr'ancfe festa ~r l'animo del Com­
boni che, fra l'altro, scriveva ai genitor i : 
« Quando fui 'Sopra il luogo ove f u inalbe­
rata la Croce . . . mi gettai in un dirotto 
pianto, e per un ,poco mi allontanai; posda , 
dopo ohe :baciarono gli altri , m'·accostai io 
p_ure , ,e la baaiai ,pJù •vo·lte quella buca be­
nedetta, e mi si risvegliarono questi pensieri: 
Questo è dunque il Calvario? Oh, ecco U 
monte della mirra, ecco l'altare della Croce , 
ove si consumò il gran sacrificio . . . ql'i fu 
soggiogata la morte , qui fu vinto l'inferno, 
quì io sono stato redento ». Egli vegliò diue 
notti intere nel Santo SepokJI"o ed una nella 
g~otta di Betlemme , che baciò « qiuasi tutta ». 
Quanto furono brevi per lui quelle ore , e 
quanto presto dovette ri'Partire ! 

La sc iata Alessand ,ria , i missionari , dopo un 
viagg io ,di tre mesi attraverso il deserto , giun­
sero a Khartoum 1'8 gennaio 1858 doridz, 
lasciato Don Dal Bos,co come procuratore, 
ripartivano il 21 , a bordo della barca della 
Missione « Stell a Matutina », per ris alire il 
Nilo B.ianco fino alla stazione ct,i Santa Cro­
ce pesta al 6° 40 ' di lati!. nord , a 1464 : hi­
lometri oltre Khartoum . 

Un oaese fatato s 'aori 1va loro e il Combo­
ni ne sentiva tutta la sublime svariata poesia 
di piante e::!' anim ali . « ... sulla sera rintro· 

nano l'_;l.ria i più furibondi ruggiti, che , e­
cheggiando nella foresta, mettono in sulle · 
prime terrore, e poi. . . destano nell'anima 
l'idea più sublime di Dio! Quanto è grande­
e potente il Signore! >. 

Gli uomini erano lben ,più peric .olosi delle 
belve. Quelle tribù selvagge e feroci , agitate 
dal dubbio che quei missionari fossero cru · 
deli< schiavisti, avrebbero potuto ,da un mo­
mento all'altro massacra.rii. « Abbiamo bensì 
dieci fucili, scriveva il Cornboni, ma il mis­
sionario si lascia trucidare cento volte, pi,ut­
tosto che ict:isoorrere ,di difendersi con grave 
pericolo dell'inimico. Gesù Cristo non avreb­
be fatto così ». E accairezz.ava ,questo pensie­
ro: « Se noi fossimo stati fatti prigionieri e 
condotti davanti a q1t1el superbo Re (qegli 
Scilluk), forse sarebbe stata la salute di quei 
fieri selvaggi . .. ». 

Dolli} 25 gi9nni di naNigazione arrivarono 
a Santa Croce, il 14 febbraio , accolti con , 
gran ife.sta dal missionario don Giusep;pe 
Lanz . Si misero all'opera ,per provvedere al 
loro, alloggio e vitto, lavorando tutti e distri­
buendosi le varie oocupazioni. Ben presto 
però le malattie e la morte contarono tra 
d'i essi vittime, eh<. andarono ad accrescere 
il numero già grande di ·quelle cadute nel 
breve spazio di 10 anni su quelle terre infuo · 
cate . Il laico Zilli do•vette , pochi giorni dop o 
l'arrivo, ritornare a Kharto ,um ove mor iva 
1'11 .giugno. Don Oliboni mor iva il 26 rnar z0. 
Gli altri tre fuirono assaliti dalle febbri e do­
vevano poi nel gennaio 1859 ritornare a 
Khartoum. Di là il Combo'lli scriveva: « Or a 
mi trovo inde,bolito all'estremo , pieno di do­
lori , soggetto ad affanni penosissimi , e con 
tutti i sintomi che annunziano vicino il ter­
mine della vita. Sia benedetto in eterno il 
Signore ». Il 28 maggio moriv,a anche don 
Melotto , pel'ciò il Comboni , p.regato d'ai due 
compagni superstiti, piangendo , ripartiva per 
l'Italia nell'agosto , e arriva va a Verona su l 
finiil'e diel 1859. 

In .questa sua prima missione non avev;-, 
potuto far nulla ., ma aveva so,fferto e « il 
patfa,e per ·Gesù e per guad'agnarli anime è 
la più gran riso-rsa per il ouore del ver o 
missionario ». Dio aveva tutto disposto, ed il 
Comboni aveva conosciuto i grandi bisogni 
de' s.uoi neri, la loro grande abbiezione mo­
rale; aveva visto da vCcino le turpitud~ni del · 
la rarpina e della schiavitù. e conos,cìuto il 
cuore delle belve umane che ne erano gli 
attori. E ,questa esperienza di dolbre 'Propri o 
e di• altri, questa conoscenza di umane ini­
quità , l'avevano agguerrito per la crociata 
che avrebbe fra coco intraores a La sua for­
mazione al grande e singolare apostolato per 
l'Africa Centrale era compiuta . 

(continua) 
P. G. COCCONCElLT 

S. S. F. X. 
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Fra i comunicali del/'" Aaenzia Fides,, 

QUELLO CHE MANGIANO OLI AFFAMATI 
NELLA NOSTRA MISSIONE. 

PEKINO (Cina,). - La fume continua a deva­
stani :~ rprovin.1cie ,della Ci!na settoo­
it:r,ìonale, le n-iserve,vaJlJlo ogn;i g.iio!mo 

diminuendo ed ii poveri ra.ffamati rfoorro,no a 
tutti i, mezzi rpoombill!i eid! :imnmginiabili se non 
per JSlf'amrarsi allmem.o per .rliempire in gualcile 
moclo ~o stoma.<;o. 

Il Signor Nels Ben.son di Hsuchow ner 'Ho­
nam, ha fatto 'llll 'eleneo dd. quello che i eonta­
di111i dei du,t;retti.l dove c'è ·ia carestia p0SS10no 
trov<are 1Pe1r mangiare. 

Eooo l 'eleneo per a.1ouni dii questi dis,tretti: 
Hs'U()how: Pa,g(lia tritata . erbe, foglie, fio,ri 

di cotcme. 
Kiahri,en: Pian,te di patate, erbe, pagl'ia, 

cortece.ie ,d'(l/]Jbe,ro, ,e<rttni. 
Paof,mg: Co;rteec~e, erbe, pagli:a, fogiliie, ar­

giJUa. 
Ji,chow: Cortieecie, foglie, radi.ci, erbe flu­

vi0li. 
Il te.rribile 15i è ehe molti non rksco110 a 

proc ,umrsi n~m:e ques~i cibi ·rirpugnnnti e eo­
l()ro che muoiono ·dli fame sono senza numero. 
Per le strade ·si tro ,vauo frequentemente dei 
cada=i ili gente moa'ta di fume. 

Uno dea missionari del Soeiyan ne ha 
con,m,ti ,diieiotto su un percorso di d'iooi chi­
lometri . 

I NOTEVOLI SUCCESSI RIPORTATI DA 
UNA SCUOLA NORMALE CATTOLICA 
NELL' UGANDA. 

MASAKA (Uganda, Africa). - Bwalllda è Ullla 
ooililim.-a 0oll.S{l0ro.ita compl tetamente 
al'i'eduoozione deNa dom1a ,indigena 

cli tutte le elai>!Si. A Bmmda si trovano la Ca­
sn MGtd!rie c,dl il Notiziato delle Suore b~dig1mc, 
i,l 10ui Is,t,ituto conta attua1I.noolnite cii1rna 180 
membri con una S11J)eriore Generale ed un con­
sigtl:io do. Suore ind:i,gen1e. Vi è 'lllla pensi.on,·, 
dove [e :fi.gllie delÌ ct11p,i in1di,geini il.'àce,vono mut 
edueazio;ne ajppriopriata al )t loro condizione . Vi 
è inoltire una scuola Elennentnu·e ed rnm scuoua 
N'I011Irulile peu· le fanciulle, soUo rra direzione 
ded!l.e Suotre Bmill.Che. 

Ne'llo · scorso dkembre ·a scuola N orm1.}e ha 
presentato le !Prime alli.e.ve all 'c,same governa­
tivo [>er ottenere la patoote do. .istitutrici. Il 
suooesso fu ,eramente eccezionale: dieci eaudi ­
dnite e diec:i.1 ,promosse coat magrui.iìche vot.a'2Ìo-
11i. La rellazio_ne ufncaa.le deOl'esam!inatore, .f. 
Sykes, Mast.cir of Method, eontù.ene t,rn. : 'altro 
le Beg'l1Kl11ti osserrnzio;nli: « Tutte le candidate 
furono promoss .e. Quatt-ro riportaronò la più 
nlta cJassàfìca. Quas.'i tutte le alJlie,e a<ppa~on:> 
wdillsfatte cd imparano con gioia. Sotto q,ue­
sto puruto ,an nsta, emne ho detto nella a~'la2',io­
ue gienernle, esse 00110 superiori ftgli allevi do. 

tutte rre s0uole N ormalii clel Prooottorato , E' 
do,v,uta. tma. grande lo.de alle Suore IP0ll' ravere 
ottenuto UJll tale :nis'llltato la prima volta che 
preselllitarooo <'k'l111-diiiklte a',l 'Esame. Debbo ag­
gjiungell"e che le allieve nO'l1, lmm10 sioJlo Ua, for­
tun,a di a.vleTe ta~i insegrumti, ma anche dli :t· 
vere a. <l'ùq>osizioue 'lllla Seuoila Elemeu1u11re ver<­
naieola, e0Cezioooilmem,te berne ordinata, pe,r le 
ilolro pratiiche e,,tercitazioni. 

FIOR DI PRUGNO ...... IL FIORE NAZIO­
NALE DELLA CINA. 

SHANGHAI (Cina). - Molti ;p~n ha.uno un 
« :fliior0 naziollllllle » ,per ra,gioni 

sto1iche parrticola;ri, od anche co­
me indizio deJ1e ,\peci.ali preferenze di U!II po-
1Pollo. 

Anche in Cina si è maruifestato il des:iiderio 
dii a vere un « fiore !llazionale » ed il m'i:nJi.stero 
de:ll'iJ1tern10 ha rproposto ,di adottare il fiore di 
J)1iugno. l'l rnimiste1XJ .d,ell 'istruzione ha d.ruto la 
sua awmvi.1zi{)(lle a'.llm proposta. 

Le raigianli della ~:in so.no indica.be come 
segue. 1.) il fim·e dii prngno ha cinque petali: 
seo.'!.e quindi o rappresentare i'l sistemla d_ei Cin­
que P-0t.eri adottato i'll Cina (Potere di oon­
t:ro1lo, potere -~kl.tiivo, pot,ere eseeutivo, po­
tere gti.111dizi.a;rio e pot€tre d'esame). 2.) Questo 
fiare rnsiiste al rreéllcllo deltl 'in.,eT'no : simbolo 
dello spi.rito rivolluzionarno, che non si la-scia 
arresta.re ,cl.a1gi1i oofo0oili, e ae ·n 'azione rivolu­
zioo,aria clie rprog1·eclisce a d.i.B!petto dlelle dfoffi­
coltà. 3.) Questo fiore diffoll'de un ~Jrofumo 
puTIO e soove: e.ome noi so,ppoirtiamo ogni ge­
ne:re mi p,ene in attesa cli.e l 'umvier oo di-.enga 
puro e paeiifico. 4.) Flin.almente ,l 'emblemil na· 
zionale ,ooru;terà di tre fiori su d6. 1µ1 solo !!telo 
s1unbo·1o ,del hiispliee demismo di Sun-Yat-0011 
(Razza, nazione, demoerazia). 

GLI INDIGENI DELLE ISOLE OCEANICHE 
AMMIRANO IL FILM DEL CONGRESSO 
EUCARISTICO DI SIDNEY. 

RABAUL (Nuova Bretagna, Oceania). - llian­
chi. e nmi e.attolici e :protestanti, 
stra11i01:i ed imlige ni sono sta.ti fOII'­

temente impressionati daI film :rruppir,es€.Utantc 
le soone prillJCi,paJii de, gronde Co111gresso Euca­
ristieo I:nternazionale, tenutosi a S:ix:lney nel!la 
scorsa estate. Gli onOTi resi dag1i Ausbra-Jliani 
D -la SS. Eucaristia coa11vinsero gld. iniligeni d:el­
'ltt potenza e vitalità della Fede er'istmna in 
quel eontim.enw. I Metodist.i., assai n=~ 
nelkt Nu= B1·eto,gna, 1,estarono stmpefatti del 
sue.cesso di queillL1. ralPpresen.tazione e dell 'ef­
fetto da essia pJ·O/dot,to. 

I cattolfoi del Vie.a:ciato di Thlbau·. sono in 
00J1thmo e irn_p:ido progresso; -negli ultimi due 
anni cEsi sa1limt1.o ~la 25.595 a. 28.4 l 5 Questo 
Vic:a·rfato Apostolico è a.ffiiiòiato a:i Missi,Olnari 
cfol S.1e.r-0 Cuore cl'i I ssoud un. 
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Ra.acort.to-d.iP. éPele-roh-i-

( cont. vedi num. precedente) 

Sunto delle puntate precedenti: 
Paolo, cristiano di Lit.sue[, ingannato dal 

colonnello Holitchang, pagano, ex capo bri­
gante, gli ha fidanzata la propria figlia Ce­
celia. Es,sa non vuole saperne di tale matri­
monio: tutti sono del suo parere; essa vie­
ne condotta alla residenza del Vescovo. Que­
sti si interpone. Il colonnello scrive a Paolo 
che si rifarà brigante e si vendicherà se non 
gli dà Cecilia. Paolo si reca dal Vescovo, 
gli espone il suo disegno di fuggire e pro­
segue: 

- I ladri sono riuniti sui monti. 
- Somo ,pochi, non attaccheranno la citt:ì. 
- Possono f.airlo in ·un momento di inav-

vertenza dei sold:ati. 
- Non Io faranno. Ieri sono ar,rivati rin­

forzi dalla caJl)itale. 
- Varii .paesi sono già stati distrutti. 
- Lo so prima di te. 

Ho ,P.aura che vengano a Li-tsuel. 
- Sono dalla parte opposta. 
- Per loro fare 100 -chilometri è af-

fare d'una notte. 
- Per o,ra sta tranquillo: se ci sarà pe­

ricolo ti avve,rtirò. 

Era la festa dell'Assu.nzione di ,Maria S.S. 
Cristiani erano venuti in città assai nume­

rosi per assistere alla festa. Verso le 3 do­
po mezz;anotte, si sentì un rumore come se 
la città fosse in fuoco e fiamme. Vescovo e 
cristiani in un momento furono in piedi. 

Sulle mura diella città non si vedevano 
che torce ed uomini armati. I1n un istante tutti 
le erano ~requentissimi. In un istante tutti 
furono sulle mura a Nord della città. I ladri 
erano là! Non si azzardavano di forzare la 
porta ,d!e!la <Città, e si contentavano di svali­
giare il sobborgo. Case in fiamme; gridi di 
donne e di bambini; maledizioni di vecchi e 

vecchie. Il t,umulto, il fracasso di case che 
cadevano, ,davano l'aspetto della fine del 
mondo! I idi1fensori delta città, riuniti ,su d'un 
solo centro tiravano f,ucilate all'im[Pazzata, 
gridando ed imprecando come satanizzati. 

Così ,passò la notte e al comparir del sole 
tutto tornò calmo. Non si videro i briganti 
ma solo le loro vestigia. Chi avesse voluto 
percorrere la grande via del sobbongo Nord, 
avrebbe trovato dell-e cose raccapriccianti al 
sommo. Donne sgozzate sui ciottoli, uomini 
nel pieno vigore delle forze mutilati barbara­
mente. Vecchi inermi e pieni di ferite: bambini 
e bambine strappate dal seno delle mamme, 
col capo schiacciato, ,colle gambe rotte, col 
ventre squ.anciato, giacevano là, per dire 
quanto fosse stata feroce la lotta della notte. 

Nella grand'e chiesa della città la statua 
di Mairia Assunta trionfava sul grande altare 
in mezzo i fiori ed all'odore dell'incenso. Es­
sn, essa sola aveva salvato per quella not­
te la città. Cen ':in aia di cuori riconoscenti, 
stavano ai suoi pied'i cogli occhi fissi sulla 
buona Madre, pieni di terrore e di ricono­
scenza. 

I falchi dal becco aguzzo, i ,corvi rapaci e 
le gazze ingorde, svolazzavano sulle strade 
del sobborgo Nord con ·gridi s~rani. 

CAPITOLO XVI. 

Il 20 Agosto 191... nel cortile della resi­
denza di Shiang-hien v'era una grandissima 
co111fusione. La ,portantina del Man<darino, 
carri di lusso, cavalli ben bardati, stavano là 
aspettando i loro padroni. Molti soldati, gi­
!l'Onzolavano pei ,cortili senza però( essere 
sfacciati, servi dalle lunghe vesti, segretarf 
,con scarta.faoci, e molti satelliti. Il gìl"ande 
salone ,dli ricevi.mento era pieno. Il Vescovo 
sed!uto all',ultimo posto; aveva in faccia tutta 
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l'airistocrazia della città. La d,iscussione era 
animata e tutti ,gli occhi erano intenti sJUl Ve · 
scovo . 

Non abbiamo più che questa via; se tu, 
Vescovo, non ci aruti, la città sarà presa dai 
la,dri in breve tempo. 

- Ma cosa volete ch'io faccia? Credete­
lo, ,se io [Potessi icertamente farei di tutto. 
Temo ed ho da temere più di voi tutti. 

- Ah ,se non è che questo, lo farò su­
bito , speriamo che tutto ·viada bene. 

-Ah, bravo Vesc·ovo ! così ci salvi tutti. 

Seduta stante il Vescovo stese il tele­
gramma , lo lesse e lo mandò all'ufficio te­
legrafico. 

Dopo q,uesto, Mand,airbno ed ,a,utorità se ne 
andarono sicuri che il rinforzo arriverebbe. 

Per tutta la ,città si spairse la 1buona nuo-

,.., 
I ladri erano là! ..... si contentavano di svaligiare C) 

A 
il sobborgo .... . 

,--- · 

- Se tu voi, fPUOi aiutarci moltissimo. 
- Ma come? sapete che ove iposso, met-

to la testa sul fuoco , pur ,di far ,ct1e1 bene. 
- Vescovo, tu devi telegrafare al tuo mi­

nistro a Pechino di far mandare ·d'al .governo 
Ciinese, un rinforzo. Se il rinforzo non viene 
siamo perduti. 

- E perchè non telegrafate voi altri? 
- Noi l'aibbiamo fatto d.ieci volte! 
- Ed allora? 
- Quando sarà il tuo Ministro che ,spin-

ge, per salvare la Missione, vedrai che il 
rinforzo verrà . 

[ -

va ed il coraggio rinacque in tutti. Non uno · 
restò indlietiro. Tutti correvano sulle muna al­
la difesa della città, sicuri che tra breve un 
grande rinforzo isarel>be arrivato dalla capi­
tale . 

Ed infatti fu così. 10.000 soldati partirono 
un 10 giorni dopo da Kai-fong ;per proteg­
gere Shiang ·hien. Tra qiuei . 10.000 uomini 
v'era anche il Colonnello Ho-li-tchang colle 
sue truppe. La vita riapparve sui volti di tut­
ti i cittadini ed il Vescovo fu acclamato co­
me il salvatore della situazione. 

Maestro Li, era in città ed era pure pre-
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sente nel salone del Vescovo, il giorno del­
la riunione. Egli concepì un grande rispetto 
ed una gmndi"'sima stima del Vescovo. Gli 
fece visita un'altra volta e già si spacciava 
come suo amico, come cristiano. Egli aveva 
notato il ,colonnello, l'aiveV'a visto e gli aveva 
pairlaTu. A gio:rni sarebbe andato al paese per 
rivedere i suoi. Diceva che alla 1Prima occa­
sione si sarebbe fatto ·battezzare per sposare 
col rito cattolico Cecilia. 

0,g!IJUno può capire se il Vescovo 1Ved!eva 
di buon occhio quella tigre sotto il manto 
dell'agnello. Temeva d·'essere costiretto a 
battezzarlo! Era veramente sulle spine! 
Maestro Li, lilli ena contento! ,si leggeva sul 
suo viso una scintilla di vita, di gioia, che 
faceva veramente impressione. 

Un giorno si vestì coi suoi abiti di gala, 
comprò dei regali e seduto su di un carro di 
lusso andò trovare il colonnello nel suo ac­
campamento. 

- Colonnello, onore e gloria del nostro pae­
se accetta questi piccoli doni, e fammi il pia­
cere di veniire a 1Pranzo a casa mia il giomo 
16 della luna. E' mio dovere farti un po' 
d'onore, darti la grande faccia! Noi tutti dob­
biamo a te la 1Pace e la tranquillità presen­
te. 

- lo non son degno del tuo onore! Sono 
. tuo parente, sono del paese, e non posso non 

accetta ,re: ti ringirazio e t'assi:::uro ,che il 1fi 
sarò a casa tua. 

- E' tutto onore mio, voievo inv:tare an· 
che il Mandarino ma con tutti questi ospiti, 
non può venir~; verrà un'altri volta, quando 
le cose saranno un po' accomodate. 

- Lo so, lo so; egli non può venire! è 
meglio; così sarà una festa di famiglia. Credi 
pure che ho ·più piacere così . Anzi, venrò 
tutto solo, non porterò che un soldato; '.!)re­
ferisco passare u,n giorno di famigliarit _à, coi 
soli parenti. 

- Benone! io pure pensavo a questo! 
non osavo però dirtelo! Voi militari, so che 
amate molto lo sfarzo e la grandiosità, mi 
sarei trovato in imbarazzo. Tu lo sai, noi 
gente di campagna amiamo la semplicità, la 
famigliarità .. . . 

- Lo so, lo so, sono di questo parere an­
ch'io. Inviterai anche Li-lao-san: è un buon 
vecchione ... poi è mio parente; ormai le co­
se sono q,uasi aggiustate. 

- E' già isca-itto nella lista de.gl'invitati. 

Anzi l'ho messo come capo lista per farti 
onore .... 

- ·Oh, bravo! veramente sei troppo defe-
rente verso dii me. 

- Inteso dunque eh? non mancare. 
- Inteso: però non fare troppe spese. 
- E' un onore ,per me e per t•utto il piaese. 
- Io poi saprò ricompensarti come lo so 

far io cogli amici. 
Maestro Li, salutò con tutte le cerimonie 

il colonnello e questi si mise sull'attenti, co­
me davanti ad un superiore, finchè •disparve. 
Siamo sulla buona strada, si ,ripeteva nel 
suo cuore, Maestro Li, siamo sulla buona 
strada! Sì, sì, spenderò ancora un poco di 
denaro per il pranzo, ma sarà l'ultimo. Lo 
seppellirò nudo, senz'abiti e senza neppure 
una stoia che l'involga. La terra ed i vermi 
saranno più ,presto sul suo viso, sui suoi 
occhi, tra i suoi denti che non hanno man­
giato che J)ane dei poveri oppressi. Il Giu· 
dice infernale, l'attende! Lui gli darà l'ulti­
mo colpo. Non avrà neppure una tomba, nes­
suno sapra mai ove giace il suo col!'TJ)o infa­
me pieno di nefandezze e macchiato del san­
gue d,i mille vittime innocenti. Non avrà nè 
carta nè incenso; nessuna libazione, nessun 
sacriificio, nessuna offell'ta. 

Il suo hoei sarà obbligato ad errare in 
paesi ignoti, ove nessuno lo conosce, e mil­
le altri hoei lo inseguiranno per fargli pa­
gare il fio dei suoi atroci misfatti. 

Con q,uesti pensieri Maestro Li, andò dal 
Vescovo e lo chiamò in luogo appartato. 

- Vescovo, in questi giorni, tieni ben na­
scosto Cecilia, che nessuno la vegga, che 
nessuno le parli. Tu dirai che è andata a 
trovare una zia a X e che non ritornerà che 
tra 15 giorni; così non sarà molestata. 

- Perchè mi dici tutto questo? 
- Perchè il colonnello, il grande uomo, 

potrebbe avere il ticchio di pigliarla o farla 
pigliare. 

- Non lo credo! però farò come tu mi 
dici. 

Il Vescovo fu assai so11preso di veder e 
Maestro Li, così calmo e raggiante di .gioia. 
Egli, il santo uomo di Dio, non avrebbe po­
tuto pensare, od anche indovi.nare l'odio che 
covava in quel cuore che gli stava d'avanti. 
Se avesse saputo ne avrebbe inorridito, ne 
avrebbe avuto paura. 

(Continua) 
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Il rev. H. Alban, .sacerdote cattolico india­
no, ha ottenuto il permesso di entrare nel 
Nepal, dietro interessamento del capo della 
prima stazione ferroviaria di quello stato, 
che è un cattolico. Il Nepal è uno stato In­
diano indipendente , con 6 milioni di abitanti 
induisti. Le leggi vietano rigorosamente l'in­
gresso agli stranieri ed ogni attività mis­
sionaria è proibita. 

• 
La Missione del Camerum (Africa occid. 

francese), affidata ai .Padri 'dello Spirito 
Santo, conta 139.899 cattolici, 128.656 cate­
cumeni, 1890 catechisti. Nell'ultimo reso­
conto annuale 1927-28 si sono avuti 24.646 
battesimi, 937.089 comunioni, 3.292 matri­
moni cristiani. 

• 
Il Contrammiraglio Yamamoto , che da 

lungo tempo si trovava alla Corte Giappo­
nese addetto alla persona dell'Imperatore co­
me interprete per la lingua francese, ha 
date le dimissioni dal suo ufficio per con­
sacrarsi completamente alla direzione della 
Gioventù Cat :olica Giapponese. 

• 
Alla Società delle Missioni Africane di 

Lione sono affidate 14 missioni, quasi tutte 
nell'Afìrica occidentale, che contano 239.096 
cattolici. 

• 
Mons. Suen, vescovo cinese, Prefetto A­

postolico di Lihsien, ha fondato una congre­
gazione indigena di fratelli 1,aici, intitolata 
a S. Giovanni Battista . E' la prima di tal 
genere che sorge in Cdna ed ha per scopo 
di coadiuvare il clero specialmente nell'inse­
gnamento del catechismo. 

• 
Il Seminario di Tatun,gfu (Shansi, Cina) 

ha dato per il giubileo del Santo Padre 200 
dollari, in gran parte offerti dai 55 semina­
risti, che sono quasi tut'i di famiglie povere 
ed ora provate terribilmente dalla carestia. 

• 
Un caritatevole signore pagano cinese, da 

solo, tra i suoi amici , (a Nanyaingfu Ho--

nan) ha raccolto 100.000 dollari per i pove­
ri affamati. 

• 
Nell'Honan ( Cina) il brigantaggio rialza 

la testa, specialmente in seguito alla care­
stia, ed al ·ritiro di parte delle truppe re­
golari provocato dalla ripresa della gue ,rra 
civile. 

• 
Uno dei direttori de l'« lchepao >> quotidia­

no cattolico di lingua Cinese scritto da Ci­
nesi, nello scorso febbraio, ha ·raccolto fra 
i cristiani del nostro Vicariato di Cheng­
chow più di 30.000 lire per il suo giornale. · 
Detto giornale ha attualmente una :fratura 
di 150.000 copie. 

• 
Un sacerdote indigeno cinese è stato no­

minato professore di latino nella Universi­
tà di Paotingfu (Chilhi-Cina). 

• 
Ruhinda, Sultano di lhang~ro (Tanganika, 

Africa) di religione protestante, ha domanda­
to di entr ,are nella Chiesa Cattolica . Egli è 
tenuto in grande considerazione dalle auto­
rità governative Inglesi del Tanganika, per 
la sua abilità. 

• 
Il ,Padre Giovanni CoQ.uard, delle Missio­

ni Afiricane di Lione, missionario ad Abeoku ­
ta (Nigeria - Africa occidentale) ha rice­
vuto ·dal Re d'Inghilterra il titolo di officiale 
dell'Ordine dell'Impero Britannico, m rico­
noscenza dei servizi da lui presi durante 
quasi 40 anni di missione, con la sua opera 
personale e cogli ospedali da lui fondati. 

il 

Il 10 a;prile e giorni seguenti, a Roma nel 
Palazzo di .Propaganda., si sono tenute le se­
dute plenarie del Consiglio Superio ,re della 
Pontificia Opera de!La Propagazione della 
Fede, cui hanno partecipato anche i presi­
denti dei vari Consigli nazionali. Alla prima 
seduta è intervenuto anche !'E.mo Card . G. 
Van Rossum, che ha tenuto un magnifico di­
scorso . 
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Carissimi nel Signore, 
oggi vi sarivo serio ed un pochino triste. Sono appena appena uscito dalla ca­

mer,a del Direttore e porto via con me alcune ,sue parole. 
« Scriva - mi ha detto - scriva sulla sua pagina . . . Chieda la carità. Dica le 

co.se come sono; con semplidtà - ed il Signore bened ,irà le sue 12Jlrole. Ghiecl'a pane 
e quel poco di companatico ,cui ha ,diritto anche la (POIVeTtà ... chieda libri per i nostri 
studenti e medicine per i r.ostri malati ... Non chieda . altro, non vogliamo altro, perchè ... 
Non me lo ha detto il peochè ma l'ho letto io nei suoi occhi: perch _è - voleva dire -
ci basta la luce della nostra Vocazione, il sorriso dell'amicizia di Dio e la fiamma 
della Sua Croce. 

Ed, eccomi a cercare le ,parole che dovranno aprire il vostro ouore e J.a vostra 
mano alla carità. E' una responsabilità questa che non vonrei portare, per timore 
che, in colpa mia, il vos ,ro cuore rimanga chiuso a questo nostro appello. Leggere, 
leggerete tutti; ma sentirle, queste parole, è un'altra cosa ... Sentirle scendere nel 
cuore, ad una, ad una, calde come lacrime ed accese ,come fiammelle, sentirle forti, 
imperative prepotenti ... è un'altra cosa. Occorre la fecondità di Dio. Io so che la 
mia penna è arruggLn,ita di vanità, che il mio inchiostro non è puro come l'acqua 
benedetta e chiedo a Dio, in umiltà, che fecond 'i del suo s,pirito le mie parole. 

« FATECI LA CARITA' )) 
Penso che queste parole che per alcuni sono un grido che straziai l'animo ed in­

gorga gli occhi di lacrime, per tanti mm sono che un seccante ritornello d'importunità. 
Ewure non ne so scrivere altre: « Fateci la carità! Fateci la carità!» Per voi 

ricchi, scrivo in accen o di umile preghiera e · per voi poveri in accento di fraternità 
supplichevole. 

Noi lo conosciamo questo accento - lo cogliamo sulla bocca di tutti i poveri 
che battono con fiducia alla nostra porta per chiedere un pezzo del nostro pane. Ecco: 
come noi, poveri, d'iamo a questi mendkanti, trqppo poveri, così a noi dia ohi è di 
noi meno povero. 

Tutti date; per q,uesti giovani che q,ui si formano all'apostolato, per questi ado­
lescenti che dovete amare come figlioli pe,r questi gagliardi che nella disciplina dello 
studio, della p,re,ghiera, del lavoro si t~mprano alla loro Missione, per tutte queste 
booohe che si nutrono di µane di frumento, date un bricciolo d'ella vostra carità. 

Dovete nutrke chi viene a noi - mandato da Dio - spoglio di tutto; chi viene 
a portarci il suo cuore d'apostolo e chiede in camb10 una sola veste, un piatto io 
refettorio ed un letto per riposare. 

Ed è nutrire ,gli apostoli di q,uel Dio che ha detto « Ohi aiuta l'apostolo avrà 
dell'apostolo la · mercede)) -- di quel Dio che è mor ;o per tutte le genti e eh~ dalla 
Sua Croce chi>ama ancor'oggi, a gran voce, tu .ti gli erra .nti lontani e perduti. 

La vostra cairità sia pura come un'ostia e sul vostro capo rilucerà come aureola 
di benedizione e come fì.m1ma d'c,more 

Attendiamo con fede che Dio parli al vostro cuore e Vi faccia stendere il braccio 
verso la nostra porta, dalla cui soglia - che ha visti tanti apostoli partire verso il 
mondo -- noi 'Vi stendiamo la palma distesa e vuota. 

Attendiamo tutto. Dalla borsa di studio offerta da chi vuole essere, per l'eternità, 
padre di un apostolo, ai pochi centesimi del poverello accompagnati da una parola 
scritta mai e ma bruciante carità. Una p,arola ,che vuol dirè pressapoco così: 
cc Questa briciola è tutto quanto possiamo donarvi )>. 

ù~ 

i 
'\ 

'__st..._ _.Q.._ R___.! 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



Concorsi ·a premio , per gli abbonati 
di "MISSIONI ILLUST~ATE ,, , 

CONCORSI 
Primo Concorso 

Illustrare la vignetta 

DI MAGGIO 
Secondo Concorso 

Comporre una frase religiosa o missionaria 
con parole che abbiano per iniziali tutte e 
sole le lettere della parola i< Jesus » prese 
una sola volta e nel loro ordine. 

La meglio riescita sarà ben premiata. 

Norme dei concorsi: 
1. - Scrivere sempre su cartolina doppia 

tàscl indo completamente in bianco la 
parte di risposta. Altrimenti non si può 
concorrere al premio . 

2. - Sulla cartolina di concorso non trat­
tare affari di amministrazione. 

3. - Con una sola cartolina doppia si può 
partecipare ad ambedue i concorsi. 

Esito dei Concorsi di Marzo 
Prrmo Concorso 

Primo premio 
Battendo col remo su I' onde, 
erranti in balìa dei fati, 
lasciar le natìe lor sponde 
in cerca di nuovi abbonati. 

Sem. Amadori Giuseppe· Seminario, Modigliana 
Secondo premio 

« Se tornasse a·i nostri giorni 
Il diluvio universale 
Non più d' uopo a un animale 
Sarà l'arca di Noè. 

Salvi Pompeo · Seminario Regionale, Assisi. 

Terzo premio 

S. O. S. (Save Our Souls · Salvate le 
nostre vite). 

Sem. Ubaldo Lugagli · Seminario, Ravenna. 

Secondo Concorso 

Parola proposta: • Amore • 
frase premiata: 

Ad 
Me 
Oves 
Reducite 
Errantes 

Altre buone frasi: 
Renzo Scarse/li • Pisa. 

• Ardit o Missionario, Ovunque Recati Evan­
gelizzatore! ». 

Sem. Luigi Capecchi • Pistoia. 

Agnello Mansuetissimo Ovunque Regna 
Eternamente . 

Ave Missionum Omnium Regina Electissima . 
Don Luigi Pedrinelli • Bergamo. 

.a. Maria Ognun Ricorre Esultante. 
Fr. Vincenzo Benassi • Ponti/. Istituto 

Missioni Estere· Milano. 

Adiuvemus Mult os Opetarios Regni Excelsi. 
Sem. Simone Felicetti • Trento. 

Amabilis Maria Ostende Regem Errantibus. 
Chier. Luigi Tamanti - Fermo. 

" Gli Italiani Missionari ali' Estero,, 
LA NOSTRA STRENNA 

Una beli' opera ricca di cose sante e belle - fiorita di colori e di 
quadri - la più bella ediz ione che la stampa missionaria abbia 
saputo creare. 

Compratela 
Preno L. 5, La cediamo per L. 3 a tutti i nostri abbonati. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



A u11ti i buoni che ci offrono pane in carità, noi rendiamo 
riconoscenza e preghiera. 

Fratel klberti.no F .S.C. wna scelta collezione 
di volwmi cli, 11111sica. 

Mooc.hini Ofanpia L. 50 - N N. 60 - D. 
'Enriico Moretti <lftù salv ,a,damaio d~1 Oiroolo 
Gi-ov. S. Mic.hele 15 - Gi,g]ioli Gioocmdo 50 
- Berta Ved. Gugilialllelli 30 - Fami.g 'Jia SaJ­
vini 60 - Mele~i Maria pex 1 batt. ool 
noone di Celirna 25 - N. N. a mezzo Anna 
Boecbii 50 - Gastald!i. Gina 35,30 - TuliBsi 
Otrtnviam a mezzo Morini Anm.ba.le 100 - Ita 
Soavdi per 1 ba tt. ool nome di GiUBle(E)p,e Tito 
25 - Emillio Boralùs 26,90 - Nooen,go Clara 
per i p01Jeri affamiati della Cina 10 - D. 
Stefano Freg,nmlli. -dal Salva,danaio N. 9681 
L. 15 - Oawa~Qetti Gug:J.ieJma. per 1 S. Messa 
11,30 - D. Siisto B:iffoni 25 - Sorelile Ohia­
rellii 45 - Oofombo Fiorina 15,30 - D. Al­
fonso Vaglio 328 - Antoo.e'J.i Amedea 40 -
Mom. Pasquale Mim1tolo 50 - Bambiini del­
l'as.ilo di Fa ,g11a110 0.'0Jm pe1· i PP. Mo•n1zzoni 

50 - La.urenti D. Nm <berto 60 - Cale.stani 
D. Modesto 50 - P . . Affonso Si:roni IPCcr 1 
batt. col nome di. Mario 25 - C'lel'ia Riva 
100 - Pauoec,hia . di Valda,gno a mezzo Lino 
Cazzo la 500 - Catasta N azzaT'eno 154,30 -
Doonemieo Caissnti a mezzo Suor M. Wa))'Urga 
per 1 hatt. ool no,rn:e di Oraoilli.na 25 - D. Be­
nedetto Lanei-Otti 130 - Can. Michele Pc!Pe 
100 - Bizzoocllii GiUOO!p,pe 25 - Emiiclletta 
Clemelllte in suffragi'() idei poveri m~ 25 -
D. Nieollò MoC:fino 35 - D. Oao:!lo Ellii 30 -
Sum M. Pia BeI'tareaili 20 - Ronzoni Giu­
sewe 10 - Nardùu Maria 5.00 - T€1!ita An.­
tonli.o da!l salvadanaio N. 1648 L. 28 - Gm.f 
Cav. Federico 25 - Oawi.Ietti Gug:!i.elma 25 -
Sae. Perego D. Gimreippe 35 - Tool~. Oat­
tibini Ga,etano 25 - Ita Soorcli 10 - Clo,­
tilde Guaresdhi Fro.n.don.i in memoria. dei ca­
rissimi figli Dr. Aldo e Sr. Maria Rosaria al 
P. Magum1i . 100 - Sig.ra Ma;rehini Cantù a. 

Can. LORENZO GENTILE 

[)I mI55IDnE In mI55IDnE 
Passano in queste pagine episodi spesso , drammatici, sempre « veri » e dei quali 

si intesse il quotidiano apostolato del missionario. Ne lo sfondo sul quale gli avve­
nimenti narrati si proiettano è anche per poco monotono; invero chi si di,letti di 
lunghi viaggi ha qui a disposizione un itinerario veramente eccezionale ovunque il 
missionario obbediente al comando divino s'apre il passo e I r~a una luce. 

(« Corriere d'Italia»). 
Voi. in 8 di pag. 175 - Prezzo L. 3.00 

Can. LORENZO GENTILE 

Nel mondo delle Missioni 
Volete fare un giro pel mondo? Acquistate questo libro e mettetevi in viaggio. 

Lascierete il nostro vecchio continente e in compagnia del missionaTio, ~ .rrerete 
l'Asia, l'Africa, le Americhe e l'Oceania, ora su piroscafi o battelli, ora a piedi, a 
cavallo, su cammelli. O seduti all'ombra delle foreste vergini, o su per i fianchi delle 
più aspre motagne. Tutto il bello e il terribile della natura vedrete. Sarete testimoni 
delle usanze più strane, dei vizi · più esecrandi, delle virtù più eroiche, del.le scene 
più feroci e degli esempi più belli di c.arita cristiana. 

Prezzo L . 3.50 

ISTITUTO MISSIONI ESTERE-PARMA 
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mezzo :Mons. L . Pedrefl1i 30 - F1or.inda San­
toro a mezzo Domeniea Santoro 10 - CaJI.co 
Francesco DOII'mn,<bii -dai salv. 82,25 - Cat~ri­
na Marossutti per 1 batt. col siuo nome 25 -
Flavia Mia.rtùnes per la S. Infanzia 25 - Ma­
Tja Goi:~i 25 Maria Angelica Facc.he;tti per 1 
ba tt. col nome di Loo<anzo Giusep;pe :iill. me­
moria del d!efunto babbo 25 - Don111a Luisa 
Calldrua a mezzo Manca Daga Sebastiana 40 -
Maria Corra.di SaT1giani 50 -

ParJ"occmia ,dii Oaisoolgoo'fr,eido in ocaisioo1~ clol­
la Giol'i!lll.ta Mi'35,iona;ia L . 575 - Compagnia 
Filocl(l'ammart;à.ea FernminiJls) 100 - Bontempi A­
dtì/e 1 pezza di stoffa - PiaJ1eite 5 . Calze p. 7 

1 oro'.log.io - MOll!te l('JUf:fìe evrntit,i per bamib.iui 
- Oa;m;i,cie 4 - Manrte1li 1 - Matite 2. 

La parro ·ecl1ia di N. N. in ~si001e cleJf.;1 
Gio.r'.ni3,ta Miss:ii01na1ria: Ve;it,iti per ba1111bini 20 -
Mra,g'lie 3 . Puridìcatoi 8 - Tovaglie per alt.are 1 
- Amlitti 2 . Palle 3 - Manutergi 1 - Panciiotti 8. 

La Pra,m1occl1ia ,cli Oon"igllio raJl P. Valent,i: 
Il Dopooavoro Fais.cista ha OQ'gan:izzato un 

tratt€!lllll~ento ,pe ,1· 01110,ra.re il novello Sa·cenlo1e 
P. Valenti, e gli hia offe1,to l 'in,oosso cn li­
re 307,30 - L 'Qp era NaZ'i<ona1e Ba ' i,Jila a mez­
zo del Do!Jt. GiUSr6JliPe Buttini, 50 - Dott. Giu­
S€\1)pe Buttin~, 50. 

Sba<!"bcxri Giu~ptina 50 - N. N. 40 - Valla 
Ama.Lia, :per m1 battes.imo 11ome Teresa 25 -­
L~hi Ma~iia 25 - Thmiglia LO'llghi J 00 -
Gxuppo Canta11ti 2 Camicie e 2 'P· cli mutande 

- Sigg.ne Banani 1 scluupa cli Irma - Sbar­
bori Casimha 1 camicia - 1 p. cli mnÌ:Hl{le, :l 
ma •glie - Emma Romei (ì acsi,ugamani - Ca­
vail!li Tea·esa 2 ascàuga,numii, 6 fazwtetti - Cor­
niglio - Lago 1 pasrsam001tagna, 2 asriug ,1mani, 
(ì camicie, 6 p. mu.t.mule, 6 magle, 9 rp. cli ,c,alzil, 
18 fazzoJertrti - Prof. D. Giuse[)pe Oi-~i 50 -­
SUJP. Istlituto S011domutii -di A1essaud ,ria 50 -­
Sup. Os,peida~e MagglÌlOi"e -di Panna 50 - Ca\'. 
D. Mode:r<anno Spa,lazzi 100 - D. Fen clinanclo 
VentUl'ini 500 uova . 

D. A1'eardo Placerani, a mez2,o Segretariato 
Dfoces. Mtlss. cl.i Co!llcon-dira, per gli affamati 
della Cina, 1000 - Beill]jni Linda 20 - Gio­
vanni Boari 20 - Maliarni Malsswriliana 35 -
Masel!J!i D. E:nn.1ico 30 - F'el'l'ail'i T 0resa 10 -
Bussola ,t.i Nl,ira 10 - Ma,ria Barbaiotti W1!­
liaim Vecl. Lasagna 50 - }fos coni Luigi p.er 
2 battesimi coi 11omi }fari a Luigia e }Iaria 
E-dv'i,ge. 160. 

N. N. a mezzo :Mailaa11Ca MaJ·ia pe!r 2 batte­
simi ooi nomi T~"CSÌnla Ma1"ia ,e Fabio Fr:l!llce­
scio, 50. 

Le a,1runne interne ,cl·el CO!llle,gio, dii S. Onsoib, 
Pwrma, in 01naggio a S. E. Mons. Guido M. 
Conf01"ti rit01·1w,to clall,a Cina, un, finissfono ca­
mice - La Parrooc.hia rcl.i Coosa1<a110 l 1 Baitte­
sEm,i 275 - Mroonbell'olllli Egidio 50 - Luigia 
Lffi·tm,a a mezzo D. Giovanni Caffor a ta 125 -
D~di Umberto 100 - F:iglie •di :Maria 50 -
Gau-dini Max,ghe1•ita per 2 battes:rnci. coi nomi 

MAGNESIA 
S.PEllEGRINO 
3/'mfP'~U.­
~~ 
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160 LE MISSIONI ILLUSTRATE 

Giuseippe e MaTia 50 - D . Luilgi :E'.mraboli a 
mezzo D. Wa:\ter Olruva, iraeJCPitto da, un sa~va­
dame.tio 10 - Sem.imru-<4"1ta .A1fruno Vmcenzo, 
1-accoalte da Sawva1ihwarl. 100 - D. Ernesto Pe­
irazzeili 30 - Campus Pep.pin a a suffragio di 
Mari.a CaJllJPUS ] 50. 

A1 P. Pio Pozzobon: la Parrocchia idJi. Fan· 
zolo, un cailli.ce d'airgento - Gli zii: Venltm-a ,to, 
F :r~meesco, Luigi, Giovanni, Giacomo, 'Wl1 calò.­
ce d 'a,rgelll.to - Le zie: Ve1nd:,urato An.gelia, Lui­
gtia, Maddalena 160 - A,ggio Oh. PJ"imo una 
vaJ:igia - Le sorere Giovamna e Domenli,ca 60 
- Pozze>bon Augusfa 10 - Famiglia P ,oozobon 
51,70 - Sig.a Pti.ovesan 4 - Famiglia V1€111tu­
ra.to Val1entmo = scatola di cioooolati11~ -
Mozzi Gug1fi.elmina 50 - N. N . a m<:rzzo Mozz,i 
G11igilielnùrna 5. 

Ca,·. Ser. Lorenzo Fabbri 50 - Placido Rot ­
tàro 52 - Ma.rchesa. Elvira Sa.ntasilia ricavato 
da un isalvadanaio 51,50 - Coniugi Be]ei Gi­
bea·ti 200 - Fratelli Bottari 50 . 

Al P. Gaetano La Face ,: Ca,rme,lo Calia.reo 
fu GiJuseype 50 - Malaa·a GiuselP!P8 20 - Gio· 
van111i lJa FaKl8 25 - Ro!Slina Mofenghi Maesfr n 
20 - N. N. 40 - Ilarfio De Sa/lYO un salame 
del pes.o dJi. 25 Kg . ' 

Pia Turcllà. iric:avato da un salvada na io e of· 

fe:r:ta 270,50 - Suo ,r MJa,ria Nazzrena di S. 
Giruseippe, dli Meliegn.amo, per l'Apostolato ài 
Fede e Cvvùtà e offeTt.e 118,10 - Adele Fer­
reblli a illUllZW Dtiireziiolll,6 « CoD.Tiere Emiliano » 
25 - La P,all'Q'10.00}rla di S. &looinrl.o in ocea&io­
ne della Festa Missionariia 200 - Chn. n. 
Gi1lSE\PI)e Fenwri 50 - Olimpia Bo.rlerrghi 30 
- N. N. 16 - G!iiootima Rossi. 5 - N. N. 100 
- Maestim Beghi Maria pe!r ' un battesimo coi 
nome dli ~mentina, 25 - D. Luigi Masnini 
un ositenso,1.i<l' - Pamrocclua. dli Cedogno im oc­
casione deUa Giornata M:imiom1ria 35 - La 
l'a 1rrnceJhia dli Ce,rntolo 65 - N. N. 50 - Sr. 
K5Ba V arenina peir 2 bartt . e.oli nomli di , Mrur in 
e Carmelina 50 - Me111,caJt!:1\lii Amrn.a dall sal­
V'81dana.io N. 713 L. 60 - Santini Virginia per 
un b.a,tuesimo e.o[ noan.e d~ Alll.1.l.am.airm 25 -
N. N . . 50 - Bau'QllleJ$a, Fai1my Mntrfiottim.o Zelo 
dal sa1lmoomllio 3ò; per i Misaiom.airli 100 -
m~ As,piiranti del Ciroo1o di Gravehlona Lormel'.. 
a mezzo D. Luligi B:runell1i 20 - Qulimmni Co­
stantimo im,plorll11,d,o àa Dio pei Git?1•ani Missio­
na.ri forza e cora,ggio, onde combartter e àa pro­
di la Guerra S=ta 100 - Rag. Pa'.llmia-o Sare­
garoli 50 - Sig.a. Dat Co, dlll sa~dacn.'1.io 
23,25 ( continua) 

Con approvazione ecclesiastica 
-----------------
1929 (VII) - Offi cina Grafica Fr.esching Giovanni Bonardi, Direttore responsabile 

rvIAGGIATORI I 
proteggete il Vostro denaro contro 
perdite e furti munendovi dei 

B. C. I~ Travellers" Cheques 
(Aesegni per viaggiatori in Lire, Franchi Frs., Sterline e Dollari) 

BANCA COMMERCIALE ITA ·LIANA 

Il mezzo ptu pratico e 
sicuro durante i viaggi 
per disporre dovunque ed 
ogni momento del proprio 

denaro 

OPUSCOLO SPIEOATIVO 
A RICHIESTA PRESSO 
TUTTE LE FILIALI DELLA 

BANCA -

..... d - ...... wl 
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tiU~~~~~~~~~~~~·~ ·~ ·~~~~~~~~~~~~~~ 
~ ~ 
~ ~ 
~ SOCIETÀ CERAMICA ~ 
~ ~ ~ 
~ ~ 

I RICHARD I 
~ ~ 
~ ~ 

I - GINORI I 
~ ~ 
~ Capitale interamente versato L. 20.000.000 ~ 

~ ~ 
~ MILANO - Via Bigli, 21 ~ 
~ ~ 
~ ~ 
~ ~ 
~ Porcellane e Terraglie artistiche - Servizi da Tavola, ~ 

~ . ~ 
~ da The, da Caffè, da Camera - Piastrelle per rivestimento ~ 

~ d" . "p· f"I Il . I f ~ ~ 1 pareti - 1ro 1 a,, porce ana resistente a uoco ~ 

~ A t· 1· d" I . C . t Il . A . ~ ~ r 1co 1 1 g1ene - ns a erte - rgentene. ~ 

~ . ~ 
~ ~ 
~ ~ 
~ M.AGAZZINI DI VENDITA ~ 

~ ~ 
~ MILANO - Via Dante , 5 LIVORNO - Via Vittorio Emanuele, 27 ~ 

~ BOLOGNA - Via Rizzoli, 10 NAPOLI - Via S. Brigida, 30 - 33 ~ I CAGLIARI - Via Campidano, 9 PISA - Via Vittorio Emanuele, 22 I 
~ FIRENZE - Via Rondinelli, 7 ROMA - Via del Traforo, 147 -151 ~ 

~ GENOVA - Via XX Settembre, 3 (nero) S. OIOV. A TEDUCCIO (Napoli) ~ 
~ . ~ ~ TORINO - Via XX Settembre, 71 (angolo Via Garibaldi) i 
~ ~ 
~ ~ 
~~~~~~~~~~~~~~:~!~:~~~~~~~~~~~~~ 
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